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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Oscar Gaspari 
LA MONTAGNA 
ALLE ORIGINI DI UN 
PROBLEMA POLITICO 
(1902-1919) 


Prefazione di Corrado Barberis, 
Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, 
Comitato Consultivo Montagna, 
Dipartimento per l’informazione e 
l’editoria, 1992 

Dopo il testo Per una nuova legge 
sulla montagna, che propone una 
nuova soluzione legislativa agli ur- 
genti problemi dei territori d'alta quo- 
ta, il Comitato consultivo montagna 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri pubblica uno studio sul- 
la genesi del dibattito relativo all'in- 
tervento pubblico in montagna. 

Il volume si basa fondamentalmen- 
te sugli interventi di quei parlamen- 
tari che nei primi del '900, in occa- 
sione del dibattito sulla legislazione 
diretta a risolvere la questione meri- 
dionale, chiesero che venisse affron- 
tata anche quella che allora veniva 
definita come questione montanara. 

Fu il deputato conservatore del col- 
legio della montagna di Piacenza, 
Luchino Dal Verme, il primo a porre 
nel 1902 il problema montano come 
specifico problema politico naziona- 
le: «Non è questione, onorevoli col- 
leghi, di nord o di sud; è questione 
di monte e di piano». 

La tesi di Dal Verme era che la 
montagna in quanto tale era luogo di 
sottosviluppo e per questo, in quan- 
to montagnoso, il sud era povero pro- 
prio come il nord nei paesi sulle Alpi 
e sugli Appennini, il nord ricco era so- 
lo quelio della Pianura padana. 

Furono poi il deputato radicale 
Meuccio Ruini ed il cattolico Giusep- 
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pe Micheli, eletto in un collegio della 
montagna reggiana il primo e nell’Ap- 
pennino parmense il secondo, a pro- 
seguire sulla strada tracciata da Dal 
Verme. Il problema montano veniva 
posto come problema chiave nello 
sviluppo della nazione e venne orga- 
nizzato tra il 1914 ed il 1919 un appo- 
sito Comitato parlamentare per la 
montagna formato da deputati di va- 
ria provenienza, politica e geografica. 

Si trattava di un organismo ester- 
no alla struttura istituzionale della 
Camera, che oggi potrebbe essere 
definito come una /obby, che tentò di 
dare una soluzione ai problemi te- 
nendo sempre al centro dell’attenzio- 
ne la realtà della popolazione mon- 
tanara: dal rimboschimento allo svi- 
luppo agricolo, dal miglioramento 
delle vie di comunicazione all’incre- 
mento di industria e turismo. 

La considerazione che viene natu- 
rale ieggendo i documenti del Comi- 
tato e dei suoi principali componenti 
è che per molti aspetti il tempo sem- 
bra proprio non essere trascorso per 
i problemi della montagna. 


Attilio Salsotto - Guido Luciani 
GUIDA AGLI INTERVENTI 
NEI TERRITORI 
SOGGETTI AL VINCOLO 
IDROGEOLOGICO ED 
AMBIENTALE IN PIEMONTE 
Ed. Camera di Commercio 
I.A.A. di Torino 
pagg. 340, L. 15.000 

Il volume è stato pubblicato dalla 
Camera di Commercio di Torino nel- 
la propria collana di ricerche e docu- 
mentazione. 

Autori dell’opera, due valenti stu- 
diosi, i dottori Attilio Salsotto e Gui- 


do Luciani, da decenni attivamente 
impegnati sul campo per una effica- 
ce politica di salvaguardia dei vari 
ambienti territoriali, con particolare 
attenzione alle aree montane. 

Il volume è articolato in tre parti. 

La prima affronta le problematiche 
connesse al vincolo idrogeologico, la 
seconda è dedicata ai vari adempi- 
menti relativi al vincolo ambientale, 
la terza tratta delle procedure dipen- 
denti dall'attuazione del processo di 
valutazione dell'impatto ambientale. 
Ognuna delle tre sezioni è corredata 
della raccolta delle norme attualmen- 
te vigenti, nazionali e locali, nonché 
di un vasto apparato di note di com- 
mento, modulistica, esempi di atti (re- 
lazioni d'accompagnamento, descri- 
zioni, cartografia, ecc.) e quadri sinot- 
tici di riferimento e guida ad un cor- 
retto e completo svolgimento delle 
pratiche amministrative. 

Trecentoquaranta pagine poco teo- 
riche e molto operative, in grado di 
fornire un costruttivo contributo cono- 
scitivo a tutti coloro che, imprendito- 
ri privati e pubbliche amministrazio- 
ni, devono operare sul territorio pie- 
montese facendo in modo che la tu- 
tela dei legittimi interessi privati av- 
venga nel pieno rispetto dei moltepli- 
ci vincoli normativi posti a salvaguar- 
dia della collettività: da quelli urba- 
nistici a quelli sismici, da quelli mili- 
tari a quelli idrogeologici ed am- 
bientali. 

Il volume (lire 15.000) può essere 
richiesto alla Camera di Commercio 
di Torino, Via S. Francesco da Pao- 
la, 24 - Tel. (011) 57161. 


Come tutti gli anni, per 
problemi relativi alle chiu- 
sure degli uffici per il pe- 
riodo delle ferie, il prossi- 
mo numero di 


MONTAGNA 


porterà il n. 8/9 ed uscirà 
nel mese di settembre. 


Ne riproduciamo il contenuto. 


Documento UNCEM per il 


Con riferimento alla predisposizio- 
ne in atto del documento program- 
matico del futuro Governo, l'’UNCEM 
sottopone ad attenzione la questio- 
ne relativa al tema della montagna 
italiana, auspicando che su di essa 
si faccia specifica menzione nei pro- 
gramma medesimo. 

In particolare, si richiama la sen- 
sibilità delle forze di Governo per il 
rapido varo di un disegno di legge or- 
ganico di interventi a favore dei ter- 
ritori di montagna. 

Su tale argomento è già stato ac- 
quisito dalla Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri nel febbraio 1991 il 
progetto elaborato dal Comitato con- 
sultivo per la montagna — istituito 
presso la stessa Presidenza il 12 
maggio 1989 e presieduto dal Prof. 
Corrado Barberis — concernente 
«Interventi speciali per la monta- 
gna», che può costituire valido docu- 
mento di base per la presentazione 
alle Camere di una proposta di inizia- 
tiva governativa. AI riguardo, si ram- 
mentano anche le numerose propo- 
ste di legge presentate nella passata 
Legislatura dai diversi gruppi politici. 

Inoltre, le condizioni oggettive dei 
territori di montagna in Italia ed in Eu- 
ropa sono oramai tali da richiedere 
un organico intervento a favore di 
una globale politica di viluppo e di va- 
lorizzazione da parte degli Stati 
membri della Comunità europea, sia 
in ordine agli aspetti più propriamen- 
te economici per i diversi settori pro- 


EDITORIALE 


LA MONTAGNA ALL'ATTENZIONE 
DEL NUOVO GOVERNO 


Lo scorso giugno, nell’imminenza della formazione del nuovo Gover- 
no da parte del Presidente del Consiglio On. Giuliano Amato, l'UNCEM 
aveva inviato al Presidente incaricato il documento che di seguito pub- 
blichiamo, per una opportuna segnalazione nel programma del costituen- 
do Governo delle tematiche più urgenti inerenti la montagna. 

Il Presidente del Consiglio ha sostanzialmente accolto la sollecitazio- 
ne inserendo nel programma alcuni impegni al riguardo. 


Presidente del Consiglio On. 


zioni di sviluppo verso le quali far 
convergere gli sforzi comuni. 

L'UNCEM reputa pertanto di pre- 
minente rilievo il concreto avvio di 
una mirata ed organica politica co- 
mune, da attuarsi ai diversi livelli: del- 
la Comunità, degli Stati membri, del- 
le Regioni, dei Poteri locali. 

Infine, specifica menzione merita 
il tema della difesa e tutela delle 
aziende agricole operanti in monta- 
gna, con speciale riferimento a quel- 
le produttrici di latte e soggette ai 
gravosi vincoli posti in sede comu- 
nitaria. 

L'agricoltura, infatti, sta vivendo 
un momento difficile e complesso, 
del quale è testimonianza importan- 
te la scomparsa, nell’arco di soli ot- 
to anni, di 233.000 aziende agricole, 
con destinazione ad altri usi di ben 
800.000 ettari di terreno. 

In montagna, in particolare, il con- 
solidamento del ruolo delia famiglia 
impresa coltivatrice può costituire 
fondamentale strumento di presidio 
del territorio, anche sotto l'aspetto 
della tutela e della valorizzazione 
ambientale. = 


Giuliano Amato 


duttivi, che per quanto attiene all'e- 
sigenza di una adeguata salvaguar- 
dia dell'ambiente e delle sue risorse, 
materiali ed umane. 

Il complesso problema della mon- 
tagna è già stato oggetto di specifici 
ed importanti studi negli anni. In par- 
ticolare, il Comitato economico e so- 
ciale delle Comunità eurpoee ha 
adottato il 28 aprile 1988 un artico- 
lato parere di iniziativa su «Una poli- 
tica per le aree montane», che costi- 
tuisce importante ed emblematico 
documento sulla situazione in atto 
nei vari Paesi e sulle possibili dire- 


Estratto del programma di Governo dell’on. Amato 


(omissis) ... In questa prospettiva è condivisibile l'obiettivo fonda- 
mentale della nuova PAC, che intende superare il circolo vizioso 
degli alti livelli di sussidio con elevate quantità di produzioni di- 
strutte. 

La riconversione dell’impresa agricola richiede servizi reali e fi- 


nanziari adeguati. Ò caga 
In coerenza con le finalità sopra espresse, il Governo Sperers DEE 

... (omissis) Mi; - c] 
— lo sviluppo economico e sociale della montagna per la quale 


il Governo considererebbe con favore l'ipotesi prospettata di (1 
speciale commissione del Parlamento; Ve RIST RIRTO 
— la più ampia tutela ambientale delle zone rurali, soprattutto at- © 
traverso i produttori agricoli. ni iso 39 
Il Consiglio Europeo di Lisbona ha preso atto delle difficoltà che. 
in Italia incontra l'applicazione del sistema delle quote del latte p 
delle richieste di correzione da noi avanzate. li Governo italiano sta 


lavorando a che la soluzione a tale problema venga raggiunta in que- | 


ste ore al Consiglio Agricoltura come esplicitamente richiesto dai | 
Capi di Stato e di Governo. (omissis) 


O H 4 giugno ha avuto luogo pres- 
so il Ministero dell'Interno un incon- 
tro dell’UNCEM con il Prefetto Ro- 
magnoli, responsabile della Direzio- 
ne centrale delle Autonomie locali. 

Alla riunione hanno preso parte 
per l'Unione il Vicepresidente nazio- 
nale Gonzi, il componente la Giunta 
esecutiva Gava, il Segretario gene- 
rale Maggi ed il Dr Bella dell'Ufficio 
studi. 

Motivo principale dell’incontro, l'e- 
same delle implicazioni derivanti dal- 
la nuova disciplina sui consorzi in ap- 
plicazione della legge n. 142/90 su- 
la riforma dell'ordinamento locale. 

Sull'argomento ospitiamo all’inter- 
no un commento di Roberto Gava. 

Il tema relativo alla soppressione 
o trasformazione delle forme consor- 
tili preesistenti all'emanazione della 
legge n. 142, la quale all'art. 60 ne 
prevede la revisione adeguandole al- 
le diverse fattispecie contemplate 
dalla stessa legge, è divenuto di 
grande attualità nel più recente pe- 
riodo, in relazione soprattutto all’ap- 
prossimarsi della scadenza per effet- 
tuare tali operazioni. 

A parte la questione della natura 
ordinatoria o perentoria del termine 
del 13 giugno per operare la revisio- 
ne, oramai risolta dal Ministero del- 
l’Interno nella prima direzione indica- 
ta, permangono ancora molte incer- 
tezze circa la disciplina attuativa da 
seguire per la riorganizzazione. Su 
tali aspetti l’UNCEM ha chiesto nel 
corso dell’incontro precise direttive 
da fornire agli Enti locali, in modo da 
consentire loro un'ordinata e razio- 
nale opera di revisione, con partico- 
lare riferimento alla questione del 
personale, sia sotto il profilo del suo 
riassorbimento che per quello del 
trattamento giuridico e previdenzia- 
le da applicarsi. 

| rappresentanti dell’Unione han- 
no anche suggerito al Prefetto Ro- 
magnoli l'opportunità di chiarire gli 
aspetti applicativi più urgenti con 
qualche norma da inserire in fase di 
dibattito parlamentare per la conver- 
sione in legge del D.L. n. 289/92 sulla 
finanza locale. 

L'occasione dell'incontro ha con- 
sentito altresì di sottoporre all’atten- 

zione del Prefetto altri due temi di 
particolare interesse: la necessità di 
un definitivo chiarimento in ordine al 
regime dei permessi di cui all'art. 4 
della legge n. 816/85 per gli ammi- 
nistratori delle Comunità montane, 
che vanno a questi accordati alle me- 
desime condizioni con le quali ne 
usufruiscono i consiglieri comunali e 


provinciali; l'urgenza di un puntuale 
parere ministeriale relativamente al 
riconoscimento o meno del diritto alla 
doppia indennità di carica a favore 
dei componenti il Comitato dei ga- 
ranti nelle USL coincidenti con le Co- 
munità montane, ove tale organismo 
corrisponde alla giunta comunitaria. 

Su tutte le questioni prospettate il 
Prefetto Romagnoli ha manifestato 
ampia disponibilità per una rapida ri- 
soluzione, ringraziando inoltre la de- 
legazione dell’UNCEM per il concor- 
so di idee e di proposte recato alla 
discussione. 


O Si è svolto presso la sede na- 
zionale dell'UNCEM, il 4 giugno, il 
primo incontro del gruppo di studio 
nominato dalla Giunta esecutiva il 20 
maggio scorso, con l'incarico di esa- 
minare i diversi articolati sulla mon- 
tagna presentati nella precedente 
Legislatura, incluso quello predispo- 
sto dal Comitato Barberis, al fine di 
elaborare un testo nuovo ad iniziati- 
va dell’Unione da sottoporre all’at- 
tenzione dei parlamentari amici dei 
diversi gruppi politici per la formale 
presentazione di un disegno di leg- 
ge specifico a favore dei territori 
montani. 

Alla riunione hanno preso parte i 
Vicepresidenti nazionali Gonzi e 
Cangini, i membri di Giunta Marti- 
nengo e Gava, il Segretario genera- 
le Maggi ed il Dr Bella. 

L'incontro ha consentito un primo 
esame degli argomenti sui quali è ne- 
cessario incentrare l'attenzione nel- 
la nuova proposta di legge, ripren- 
dendo ed unificando i contenuti dei 
diversi progetti di legge sulla mede- 
sima materia. 

La riunione si è conclusa con la 
formalizzazione di una serie di mo- 
difiche ed integrazioni all’articolato 
del Comitato Barberis, assunto come 
testo base, e con la fissazione di un 
successivo incontro, previsto per l'11 
giugno. 


O La prima riunione del Consiglio 
Europeo della Montagna ha avuto 
luogo il 12 giugno a Como. Partico- 
larmente importante è stata la riunio- 
ne in quanto si è proceduto alla ele- 
zione del nuovo Segretariato esecu- 
tivo, mentre sono state congelate per 
un anno le cariche di Presidente, Vi- 
cepresidenti, Segretario e Tesoriere. 
Ai sei posti spettanti all’Italia, nel- 
l'ambito deli Segretariato esecutivo, 
sono stati eletti Edoardo Martinengo, 
Bruno Cavini, Riccardo Maderloni e 
Generoso D'Alessio per l’UNCEM, la 
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signora Bassi per le Province e il 
Sen. Carpenedo anche in rappresen- 
tanza delle Regioni. 

La qualificata presenza dell’UN- 
CEM nell’ambito del Segretariato 
esecutivo può ritenersi di piena sod- 
disfazione e certamente stimolante 
per l’attività che l'Associazione Eu- 
ropea degli Eletti della Montagna 
(AEM) dovrà affrontare nel prossimo 
futuro per la realizzazione del proprio 
programma di lavoro. 

Tra gli altri punti all’odg del Con- 
siglio Europeo della montagna, ricor- 
diamo la trattazione del tema della 
Convenzione alpina, egregiamente 
illustrata dal dr. Edoardo Martinengo, 
ed il tema della riforma della politica 
regionale comunitaria, illustrata dal 
Sig. Remy. E stata altresì trattata la 
situazione finanziaria dell'AEM con 
il progetto di bilancio per l'esercizio 
1992. 

Resta al riguardo confermato l'im- 
pegno dell'’UNCEM per 250 mila 
franchi che si ridurrà degli importi dei 
versamenti, a titolo di quota di ade- 
sione, delle Regioni Friuli Venezia 
Giulia, Trentino Alto Adige e Lombar- 
dia, per un ammontare complessivo 
di circa 120 mila franchi. L'impegno 
reale dell'UNCEM dovrebbe risulta- 
re a fine anno intorno ai 130 mila 
franchi, una somma certamente su- 
periore a quanto preventivato nel bi- 
lancio di previsione dell'UNCEM, per 
cui dovrà essere operata un'apposi- 
ta variazione al bilancio. 


O Il giorno 11 giugno 1992, a Roma, 
presso l’A.N.C.I., in 2° convocazio- 
ne, ha avuto luogo il IV Congresso 
nazionale dell’ANASCOM. 

Il saluto dell'UNCEM è stato por- 
tato dal dott. Massimo Bella. 

Ha svolto la relazione generale 
della Giunta esecutiva il dott. Ivo De 
Gregorio e dopo vari interventi dei 
Segretari presenti, si è proceduto al- 
l'elezione per acclamazione del Con- 
siglio Nazionale, dei Revisori del 
Conto e dei Probiviri. 

Sono risultati eletti: 

Consiglio Nazionale: 
— COLANGELO Orazio 
— CORONATO Rocco 
— DEDONI Attilo 

— DE GREGORIO Ivo 
— DONATI Alberto 

— PIOMBO Bruno 

— RACCA Eduardo 

— RANCAN Antonio 

— ROMEO Guido 

— RONDENA Francesco 
— SCATENA Rolando 


UNCEMNOTIZIE 


Revisori del Conto: 
— GUIOTTO Stefano 
— VACCHER Giuseppe 
— CAVARZAN Marcello 


Probiviri: 

— MANTESE Mario 

— RUBINO Giampietro 
— DI ROCCO Stefano 


A votazioni ultimate, i lavori del 
Congresso si sono conclusi e quindi 
il Consiglio nazionale ha eletto per 
acclamazione il Presidente, il Segre- 
tario e la Giunta nazionale: 
Presidente: RACCA Eduardo 
Segretario: DE GREGORIO Ivo 
Componenti Giunta: COLANGELO 
Orazio, DEDONI Attilio, DONATI AI- 
berto, PIOMBO Bruno, SCATENA 
Rolando. 


O Il 17 giugno ha avuto luogo pres- 
so la sede del CNEL, a Roma, un in- 
contro delle Associazioni nazionali 
delle Autonomie locali ANCI, UPi 
e UNCEM, presenti anche AICCRE, 
CISPEL e Lega delle Autonomie, vol- 
to a dare concreto avvio ad un tavo- 
lo permanente sulle Autonomie, con 
particolare riferimento alla più ampia 
e puntuale applicazione della legge 
di riforma n. 142/90. 

Il Presidente della V Commissione 
del CNEL, Armando Sarti, ha illustra- 
to contenuti e finalità dell'iniziativa, 
la quale vuole costituire sede perma- 
nente di supporto e di confronto con 
Regioni ed Associazioni autonomisti- 
che sull'ampio ventaglio dei temi ri- 
feriti all'attuazione della riforma sui 
poteri locali. 

II CNEL ha già abbozzato un pro- 
gramma a sviluppo poliennale che 
prevede un certo numero di iniziati- 
ve da attivare, delle quali alcune a 
scadenza più ravvicinata su specifi- 
ci argomenti: Rapporto SPS '92, leg- 
ge sui servizi pubblici, nuove Provin- 
ce, appalti pubblici, privatizzazioni, 
aree metropolitane, etc. 

Nel corso dell'incontro si è peral- 
tro discusso dell'impostazione meto- 
dologica e delle tematiche relative al 
Rapporto SPS '92 e dell'opportuni- 
tà di un incontro del CNEL con le 
Presidenze delle Associazioni rap- 
presentative degli Enti Locali, al fine 
di definire i contenuti e le modalità 
di collaborazione nell'ambito del Ta- 
volo permanente con le Autonomie. 


Q II 30 giugno, presso l'Hotel Parco 
dei Principi di Roma, ha avuto luogo 
il Convegno organizzato dall’UN- 
CEM sul tema del riordino della fi- 


nanza locale e dell'autonomia im- 
positiva nei piccoli Comuni. 

L'iniziativa ha riscosso particolare 
successo ed interesse, nonostante si 
svolgesse in un momento non certo 
facile — concomitante con la forma- 
zione del Governo Amato e nel gior- 
no stesso di apertura del dibattito in 
Senato sulla fiducia — per calamita- 
re una più vasta attenzione sultema 
proposto, stante la delicata fase con- 
giunturale del Paese sia sul piano 
politico che economico. 

Non siamo in grado, per obiettivi 
limiti di tempo, di offrire su questo 
numero una esaustiva informativa 
sul Convegno, con particolare riferi- 
mento all’apprezzata relazione di ba- 
se, ampia ed articolata, tenuta dal 
dott. Antonio Giuncato, direttore cen- 
trale per la finanza locale presso il 
Ministero dell'Interno. 

Pubblicheremo tale intervento nel 
testo integrale sul prossimo numero 
della Rivista. 

Segnaliamo per ora che, dopo la 
relazione introduttiva del Presidente 
dell'UNCEM Sen. Campagnoli, il 
Dott. Giuncato ha diffusamente 
esposto tutte le problematiche di più 
urgente rilievo che occorre affronta- 
re in preparazione della riforma del- 
la vigente disciplina sulla finanza lo- 
cale: necessità di un codice unico 
delle norme di riferimento; criteri di 
quantificazione dei trasferimenti era- 
riali di pertinenza degli Enti locali e 
relative modalità distributive; proble- 
ma dell'autonomia impositiva e cor- 
relata determinazione della riduzio- 
ne del finanziamento statale alle au- 
tonomie. 

Rispetto a tale ultimo punto, il dott. 
Giuncato ha tra l'altro condiviso l’o- 
pinione ripetutamente manifestata 
dall'UNCEM nel recente passato del- 
la necessità di studiare manovre pe- 
requative a favore dei piccoli Comu- 
ni a scarsa base imponibile, in pre- 
senza del riconoscimento di una cer- 
ta sfera di autonomia impositiva. 

Il dott. Giuncato ha anche rivolto 
un invito alle Associazioni degli Enti 
locali affinché offrano la loro collabo- 
razione in termini di approfondimen- 
to delle questioni prospettate, in mo- 
do da consentire al Governo le più 
puntuali valutazioni quando si tratte- 
rà di porre concretamente mano al 
delicato problema della riforma del- 
la finanza locale. 


O Dopo una breve interruzione dei 
lavori antimeridiani, nel primo pome- 
riggio della stessa giornata del 30 
giugno si è riunito il Consiglio nazio- 
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nale dell'UNCEM con il seguente or- 

dine del giorno: 

1) Comunicazioni del Presidente 

2) Sostituzione del consigliere Mario 
De Nard 

3) Elezione del componente di Giun- 
ta esecutiva in sostituzione di Ma- 
rio De Nard 

4) Elezione del Presidente del Colle- 
gio dei Revisori dei Conti in sosti- 
tuzione di Pasquale Trozzi 

5) Costituzione Commissioni. Confe- 
rimento incarichi 

6) Nomina di 7 esperti in seno al 
Consiglio nazionale, ai sensi del- 
l'art. 11 dello Statuto 

7) Informazione dell'azione di coor- 
dinamento delle Delegazioni UN- 
CEM dell'Arco alpino e dell’A- 
pennino. 

Le comunicazioni del Presidente si 
sono in particolare soffermate sull’at- 
tività degli organi direttivi dell'Unio- 
ne nel più recente periodo: 

— il 6 maggio si è riunito il Consiglio 
di Presidenza per l'esame della si- 
tuazione politico-organizzativa 
dell’UNCEM, in preparazione del- 
la riunione della Giunta esecutiva; 

— la Giunta esecutiva si è riunita il 
20 maggio ed ha affrontato una 
serie di questioni di rilievo: 

1) approvazione del documento 
UNCEM per la finanza locale 
‘92; 

2) approvazione della proposta 
del Convegno nazionale, svol- 
tosi questa mattina; 

3) incarico al Comitato montagna 
della Presidenza del Consiglio 
di uno studio per la revisione 
della classificazione dei territori 
montani sulla base di criteri 
scientifici; 

4) approvazione della proposta di 
bilancio consuntivo 1991, sul- 
la base del parere favorevole 
del Collegio dei Revisori dei 
Conti. 

5) approvazione della proposta 
formulata dai Capigruppo, nel 
corso di una preriunione, per la 
costituzione delle Commissio- 
ni in seno al Consiglio naziona- 
le e per il conferimento degli in- 
carichi, di cui parleremo più 
avanti; 

6) proposta del Presidente di un 
incontro con i Parlamentari 
amici della montagna; 

— il 21 maggio tale incontro si è in 
effetti svolto, consentendo di va- 
lutare le modalità da seguire per 
portare avanti, sia in sede gover- 
nativa che parlamentare, la propo- 
sta di una nuova legge per la mon- 
tagna ad iniziativa dell’Unione, 


con la sottoscrizione dei parlamen- 
tari dei diversi gruppi politici. Il com- 
pito di elaborare tale progetto di leg- 
ge, sulla base del testo predisposto 
dal Comitato Barberis, è stato affida- 
to ad un apposito gruppo ristretto, 
che si accinge a concludere il lavoro; 
— il 4 maggio si è tenuto in sede un 
incontro delle Delegazioni UNCEM 
interessate al rinnovo dei contratti in- 
tegrativi regionali per il personale fo- 
restale impiegato dalle Comunità 
montane, che ha consentito di chia- 
rire alcuni aspetti operativi; 

— il 15 maggio, presso la sede dello 
SVIMEZ a Roma, si è svolta una riu- 
nione delle segreterie nazionali del- 
le Associazioni ANCI, UPI e UNCEM 
con i responsabili del Consorzio RI- 
PAM, concernente un progetto stra- 
tegico promosso dal Ministro per il 
Mezzogiorno, volto alla formazione 
ed immissione negli Enti locali attra- 
verso corso/concorso di circa 10.000 
nuove unità di personale in cinque 
anni. Sono in atto ulteriori approfon- 
dimenti sull’iniziativa; 

— il 5 giugno una delegazione del- 
l'UNCEM, guidata dal Vicepresiden- 
te Gorzi e dal componente la Giunta 
esecutiva Gava, ha incontrato al Mi- 


SEDE CENTRALE 


nistero dell'Interno il Prefetto Roma- 
gnoli, responsabile della Direzione 
centrale per le Autonomie locali, al 
fine di esaminare le delicate implica- 
zioni derivanti dalla nuova disciplina 
sulle forme consortili, in applicazio- 
ne della legge n. 142/90, e richiede- 
re precise direttive applicative; 

Con riferimento ai successivi pun- 
ti all'ordine del giorno, il Consiglio ha 
rinviato la sostituzione del Consiglie- 
re Mario De Nard, su proposta del 
Capogruppo DC Ing. Cavalli, ed ha 
approvato la nomina a Presidente del 
Collegio dei Revisori dei Conti del dr 
Renato Santi, su proposta del Capo- 
gruppo del PSI Prof. Aloisi, in sosti- 
tuzione di Pasquale Trozzi. 

Il Consiglio nazionale ha quindi ap- 
provato la proposta formulata dal Ca- 
pogruppo DC Ing. Cavalli, d'intesa 
con gli altri Capigruppo, relativamen- 
te alla costituzione e composizione 
delle Commissioni in seno allo stes- 
so Consiglio nazionale, che risulta- 
no pertanto essere le seguenti: 

1) /stituzioni. Mascherini (Presiden- 
te), Camerlengo, Dujany, Finarel- 

li, Forabosco, Grasso, Schiefer; 
2) Finanza locale: Scacciavillani 

(Presidente), Del Rio, Ridolfo, Si- 


chi, Zanchetta; 

3) Servizi sociali: Di Gioia (Presidente), 
Falconi, Massa, Sessa, Venditti; 
4) Territorio e ambiente: Fiorina (Pre- 
sidente), Bovard, Brunini, Gilardi, 

Montemezzo; 

5) Economia: Piccinini (Presidente), 
Amadei, Benfini, Berni, Simoni. 
Dopo la nomina dei 7 esperti nel 

Consiglio nazionale, a norma dell'art. 
11 dello Statuto (sono risultati eletti 
Marzani, Baldinacci, Formica, Piaz- 
zoni, Pompei, Maspoli e D'Angelo), 
relativamente all’ultimo punto all’or- 
dine del giorno hanno preso la paro- 
la il Vicepresidente Cangini ed il 
membro di Giunta Martinengo, il pri- 
mo per riferire sull’avvenuta costitu- 
zione ed attività del Coordinamento 
delle Delegazioni UNCEM dell’Ap- 
pennino e il secondo sull'azione av- 
viata dal Coordinamento delle Dele- 
gazioni dell'Arco Alpino. 


O Subito dopo lo svolgimento del 
Consiglio nazionale, si è tenuta una 
riunione del Consiglio di Presiden- 
te dell'UNCEM, presenti il Presiden- 
te Sen. Campagnoli, i Vice Presidenti 
Gonzi, Cipellini e Cangini ed il Segre- 
tario generale Maggi. 
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ATTUALITA’ 


Lucio Cangini 


MESSAGGIO APPENNINO 


primi incontri sulla questio- | 


ne Appennino risalgono ad 
alcuni anni fa, allorquando 
si avverti la necessità politi- 
ca di superare la visione di versan- 


te regionale. Ragione questa che i 
ci portò a sviluppare un dibattito ba- È 


sato sul concetto di crinale. 


Con lenta gradualità, senza affan- | 


ni di sorta, abbiamo avviato confronti Bk “ 


in Toscana, in Emilia, in Campania, 
nelle Marche, in Abruzzo, in Umbria. 

Non è frutto del caso se lunedì 11 
maggio c.a., in quel di Perugia, le 
Delegazioni regionali UNCEM pre- 
senti hanno approvato, dopo una 


scarna ma incisiva discussione, un È 
documento (ne pubblichiamo il testo È 


in calce - n.d.r. -) tracciato in sette ri- 
soluzioni, che condensano esperien- 
ze di governo locale, problemi aper- 
ti e proposizioni progettuali finalizza- 
te allo sviluppo socio-economico del- 
la dorsale appenninica. 

Pur nel permanere di altrettante di- 
versità sociali e produttive, molte co- 
se sono cambiate in meglio e, di in- 
negabili risultati positivi, se ne sono 
ottenuti. 

Una sola cosa non è cambiata: il 
modo di considerare in piccolo e di 
pensare per coriandoli di terra l’Ap- 
pennino, invece che in senso globa- 
le, nelle sue problematiche e nelle 
sue potenzialità d'insieme am- 
bientale. 

Si è proceduto con interventi epi- 
sodici, tramite occasioni finanziarie, 
certamente utili e provvidenziali. Ma 
in parallelo è venuta a mancare un'a- 
zione completa e compiuta da cui fa- 
re derivare una politica di sviluppo di 
qualità ambientale ed esistenziale di 
grande respiro e articolata su vasta 
area. 

A noi Amministratori Pubblici del- 
la dorsale interna italiana spetta, 
quindi, il compito di formulare una 
proposta progettuale di governo dei 
nostri territori, che sia credibile, che 
stimoli e, nel contempo, garantisca 
investimenti finanziari integrati, sia 

pubblici che privati. 


Rendere l'Appennino protagonista 
nelle scelte di sviluppo nazionale. 
Questa la nostra parola d'ordine. 

Il Messaggio Appennino consiste 
nel saper giocare sul tavolo dei 
« mercati » nazionali ed europei l'o- 
riginaria carta di un habitat millena- 
rio, fatto di risorse ambientali prima- 
rie e di modelli di vita, dove la coniu- 
gazione uomo-natura si pratica e si 
rinnova quotidianamente. 

Ci troviamo nella straordinaria con- 
dizione di proporre ad altri, sia in ter- 
mini di conservazione che di valoriz- 
zazione, ciò che altri hanno, indiscri- 
minatamente, « consumato ». Propo- 
niamo, in sintesi, una interazione di 
civiltà con le aree metropolitane. 

C'è da dire che il tutto si incentra 
sul risanamento e sul superamento 
definitivi della vera emergenza e cioè 
la permanenza attiva della gente nei 
« luoghi » dell'Appennino. 

Quali allora i nostri interlocutori 
che, a seconda della validità del no- 
stro progetto, potranno divenire i no- 
stri alleati? Quali condizioni fonda- 
mentali poniamo loro per dare corpo 
ad una intesa, ad un patto di gover- 
no dell'Appennino? 
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Alla C.E.E., innanzitutto, diciamo 
che riconduca a consapevolezza e 
faccia rientrare nelle categorie 
politico-economiche, che le sono pro- 
prie, la « dimensione montagna », 
nella sua interezza e non solo nell'a- 
spetto di area depressa. Inoltre invi- 
tiamo la C.E.E. alla disattivazione del 
Set-aside e delle quote latte, alla dif- 
fusione e ampliamento del regola- 
mento 5b, alla « coltivazione » dell’e- 
sperienza P.I.M. 

Allo Stato ed al Governo Italiano 
chiediamo, per la Montagna, il rico- 
noscimento di risorsa nazionale. 

Di conseguenza un’opera di pere- 
quazione nei riparti della finanza lo- 
cale, un’idonea autonomia ai Comu- 
ni e la celere approvazione della leg- 
ge della Montagna. 

Alle Regioni, leggi regionali delle 
Comunità montane concertate e de- 
finite sul principio dell’interdipenden- 
za territoriale e abbinate alla formu- 
lazione di leggi regionali della Mon- 
tagna in raccordo ed entro la corni- 
ce della legge nazionale. 

Una particolare attenzione va al si- 
stema creditizio privato affinché si 
adoperì con maggior sensibilità nei 


confronti dei grandi risparmiatori del. 
la montagna e mostri più fiducia in 
quei piccoli imprenditori che, con lun- 
gimiranza ma anche con rischio, in- 
vestono soldi e professionalità nelle 
risorse endogene dell'Appennino. 

Dobbiamo assicurarci anche una 
stretta e convinta collaborazione de- 
gli Organismi della Ricerca Scienti- 
fica e dell’Università. 


Ma anche noi, le « Montagne » del- 
l'Appennino, dobbiamo imparare ad 
essere una voce sola che esalti la di- 
versità concertandola e indirizzando- 
la verso una unica finalità pro- 
gettuale. 

Le sette risoluzioni che seguono 
sono già la prima espressione di qua- 
lificata unità di intenti e di intendi- 
menti politici. 


Il Documento approvato l’11 maggio a Perugia 
Risoluzioni per lo sviluppo Socio-Economico dell’Appennino 


Le peculiarità socio-culturali, la 
conformazione fisico-geografica uni- 
ficante la Penisola Italiana, fanno del- 
l'Appennino un’area montana dai 
problemi della quale e dalle cui pos- 
sibili forme di sviluppo, l'economia e 
gli assetti territoriali nazionali non 
possono più prescindere, nelle loro 
dinamiche evolutive. 

Nella dignitosa marginalità della 
dorsale appenninica, a ben guarda- 
re, stanno conservate anche le rego- 
le di governo di uno sviluppo di qua- 
lità ambientale ed esistenziale, alle 
quali potrebbero e dovrebbero fare 
riferimento con più attenzione e pun- 
tualità i sistemi legislativi regionali, 
nazionali e comunitario. 

Provvedimenti e investimenti fi- 
nanziari raccordati, quindi, su di una 
direttrice politica collegiale di Stato 
e autonomie locali, finalizzata alla 
riattualizzazione progettuale e tra- 
sformazione dei caratteri della civil- 
tà mediterranea, di cui l'Appennino 
è vitale depositario in valore 
economico-occupazionale, rispettan- 
done la connotazione d'insieme pro- 
duttivo fortemente integrato ed inte- 
ragente con le aree metropolitane. 

Da queste scarne ma essenziali 
considerazioni l'’UNCEM e il Coordi- 
namento dell'Appennino, riunitisi in 
Perugia Lunedì 11 Maggio 1992, in- 
tendono avviare un confronto politi- 
co, con la conferenza permanente 
Stato-Regioni e con la CEE, artico- 
lato in sette risoluzioni, sulle quali 
« muovere » sia i progetti di sviluppo 
che i piani integrati d’investimento fi- 


nanziario, nonché il disegno di leg- 

ge nazionale per la montagna: 

1) l'azienda agricola fulcro produtti 

vo di tutela e di valorizzazione 

paesaggistico-ambientale; 

2) ricerca scientifica e formazione 

professionale quali fattori garanti la 

qualità dei progetti nelle fasi di ela- 

borazione, esecuzione e gestione; 

3) recupero del patrimonio immobi- 

liare a scopi abitativi, turistici e cul- 

turali; 

4) cartografia storica e delle produ- 

zioni tipiche agro-zootecniche del 

Grande Itinerario Socio-Naturalistico 

Appenninico; 

5) redazione della carta delle emer- 

genze, da affrontare sia in termini 

cautelativi che di risanamento: 

— acqua 

— forestazione, assetto territoriale, 
parchi 

— sismicità 

— servizi pubblici alle popolazioni re- 
sidenti 

— infrastrutture e viabilità; 

6) selezione, modifica e diffusione 

dei regolamenti CEE (5b - PIM - quo- 

te latte - SET ASIDE); 

7) riparametrazione della finanza lo- 

cale e mobilità del personale tecni- 

co del settore pubblico. 

Quanto sopra sottoscritto va por- 
tato al dibattito, per l'approvazione, 
del Consiglio Nazionale UNCEM, dei 
Consigli delle Delegazioni Regionali 
Appenniniche e, contestualmente, va 
posto all'ordine del giorno dell'As- 
semblea Eletti Montagna (AEM) che 
si svolgerà in Como il 12 Giugno c.a. 


Cronaca della riunione di Perugia 


Alla riunione di Perugia dell'11 
maggio 1992, tenutasi presso la Sa- 
la d'Onore della Giunta Regionale di 
Palazzo Donini, hanno partecipato le 
Delegazioni regionali UNCEM dell'E- 
milia Romagna, della Toscana, del- 
l'Umbria, delle Marche, dell'Abruzzo 
e della Campania con i loro rispettivi 
Uffici di Presidenza, il Segretario del- 


l’UNCEM Nazionale Dr. Maggi e il 
Dr. Radi in rappresentanza 
dell'I.S.E.A. 

Per l'occasione, l'UNCEM del- 
l'Umbria ha convocato anche il Con- 
siglio della Delegazione regionale a 
significare del grado di coinvolgimen- 
to della realtà regionale. 

Dopo il saluto del Presidente del- 
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la Delegazione Umbra Massimo Bru- 
nini, ha svolto la relazione il Dr. Lu- 
cio Cangini, Vice Presidente dell’UN- 
CEM Nazionale e Coordinatore del 
«Progetto Appennino», il quale, do- 
po aver illustrato l’importanza dell'ar- 
gomento che si sta discutendo, ha ri- 
cordato che rendere protagonista 
l'Appennino, significa dare un contri- 
buto importante per lo sviluppo del 
Paese. 

Ha poi illustrato la proposta di Or- 
dine del Giorno sottoposto all’atten- 
zione dell'Assemblea. 

Il Dr. Radi, per l'1.S.E.A., nel por- 
tare il saluto dell'Istituto si è dichia- 
rato concorde con l’impostazione da- 
ta da Brunini e Cangini all’argomen- 
to e si è dichiarato disponibile a per- 
correre tutte le strade del progetto, 
sostenendolo. 

Ha ricordato altresì, che l'ISEA e 
le numerose Banche ad essa colle- 
gate, sono interessate a sostenere 
questo tipo di sviluppo integrato su- 
perando i tradizionali interventi «a 
pioggia». 

Sono poi intervenuti il Dr. Cufari 
per la Campania, il Dr. Colombo per 
l’Ufficio del Piano della Regione Um- 
bria, Maderloni e Mariani per le Mar- 
che, Finarelli per l'Abruzzo, Vetrano 
per la Campania, Magnanini V. Pre- 
sidente della Delegazione Umbra, 
Mascherini per la Toscana e il Dr. 
Mancini per l’IRRES. 

Tutti hanno portato il loro contribu- 
to di esperienze ricordando come si 
sia affermata l'idea di sviluppare 
questo importante settore della no- 
stra economia e come sia andata 
crescendo la consapevolezza di la- 
vorare per aree vaste e in modo 
unitario. 

Il Segretario dell’UNCEM Naziona- 
le Dr. Maggi, nel sintetizzare i lavo- 
ri, ha sottolineato come la vitalità del- 
L’UNCEM si conquista anche attra- 
verso iniziative specifiche come que- 
sta che colgono esigenze e interes- 
si dei vari territori ed ha riconosciuto 
necessario, ormai, portare l'argo- 
mento all'Ordine del Giorno dell'UN- 
CEM Nazionale al fine di arricchire 
il sistema di elaborazione e contribui- 
re alla Legge sulla Montagna in mo- 
do articolato e funzionale, ricordan- 
do che la «Proposta Barberis» è la 
base di ogni discorso. 

Ricordando di condividere e soste- 
nere l'iniziativa, ha rilevato che sen- 
za una spinta nazionale anche i pro- 
blemi in periferia sarà sempre più dif- 
ficile risolverli, sottolineando quanto 
pesi la mancata riforma sulla finan- 
za locale appesa a decreti che non 
risolvono compiutamente . il 
problema. 

A tale proposito, ha informato l’As- 


semblea che a Giugno si svolgerà a 
Roma una iniziativa sulla finanza lo- 
cale ed i piccoli Comuni in relazione 
autonomia impositiva. 

Il Dr. Cangini, nel rileggere il Do- 
cumento finale, lo ha sottoposto alla 
valutazione dell'Assemblea che lo ha 
approvato all’unanimità. 

A conclusione, il Presidente della 
Delegazione Umbra Brunini, nel rin- 
graziare tutti i partecipanti, ha infor- 
mato che la delegazione lavorerà su 


questi temi coinvolgendo l'Universi- 
tà, gli Istituti di ricerca umbri, le As- 
sociazioni di categoria e le Istituzio- 
ni tutte ed in primo luogo la Regione 
al fine di portare un contributo origi- 
nale al dibattito. 

Si è altresì dichiarato disponibile 
ad ospitare iniziative nazionali ed eu- 
ropee che si volessero mettere in 
campo in relazione alla specifica vo- 
cazione della regione Umbria cioè 
Cultura e Ambiente. 


L’introduzione del Presidente della Delegazione 
Umbra UNCEM, Massimo Brunini 


Siamo al 5° incontro fra Delegazio- 
ni Regionali UNCEM su questo argo- 
mento; un anno è passato da Gen- 
ga e mi pare che la consapevolezza 
di far decollare il «Progetto Appenni- 
no» c'è ed è totale. 

Avvertiamo, come pubblici Ammi- 
nistratori, che stiamo vivendo una fa- 
se storica in cui tutto è in forte movi- 
mento, dalla politica alle Istituzioni, 
dalle imprese ai mercati, i confini so- 
no sempre più ampi, le emergenze 
sempre più acute, i territori sempre 
più oggetto di tumultuose trasforma- 
zioni, gravi, quindi, i pericoli di per- 
dita di identità e specificità. 

Oggi assistiamo non più allo spo- 
polamento anni ‘60 dei nostri territo- 
ri, ma ad una riconquista, spesse vol- 
te, da parte di soggetti estranei, se 
non addirittura stranieri. 

Prosperano società di intermedia- 
zione a caccia di ruderi o ambiti pa- 
noramici di grande pregio: avvertia- 
mo, quindi, la necessità di urgentis- 
simi interventi. 

Le stesse pratiche svolte dall’uo- 
mo quali prelievo di flora, fauna, frutti 
del bosco, interventi a volte faraoni- 
ci per quantità e qualità, determina- 
no sconvolgimenti pericolosi, tali da 
pregiudicare la sopravvivenza del si- 
stema e le condizioni dello sviluppo 
compatibile; quindi l'applicazione 
della legislazione sulle aree protette 
è esigenza matura, attivando una 
grande azione di sensibilizzazione 
ed informazione che, superando par- 
ticolarismi e dissociazioni pericolose, 
garantisca la stessa tenuta demo- 
cratica. 

Quando a Merano, l’UNCEM Na- 
zionale, in occasione del Congresso, 
parlò della Montagna come di una 
grande risorsa per il Paese tutto, ciò 
può risultare vero se saremo in gra- 
do di frenare processi degenerativi e 
irreversibili e altempo stesso attiva- 
re iniziative perché la risorsa monta- 
gna possa essere elemento indi- 
spensabile per lo sviluppo. 

Se ciò è vero, se i dati CENSIS- 


ISEA sono veri, come credo che sia- 
no, non resta che passare subito al- 
l'azione, non solo verbale, ma preve- 
dere percorsi, soggetti, argomenti, 
iniziative da attivare perché questa 
diffusa consapevolezza si trasformi 
in una serie di azioni concrete tali da 
produrre effetti reali. 

L'auspicio, pertanto, è che da Pe- 
rugia si possano definire i punti fon- 
damentali del «Progetto Appennino» 
e farlo uscire dal nostro ambito per- 
ché transiti nelle Sedi opportune per 
acquisire quei sufficienti consensi 
necessari al suo decollo. 

Credo che non sarebbe possibile 
alcuna azione propositiva se non si 
parte dal presupposto fondamenta- 
le che è /’uomo, la sua cultura, la sua 
storia, le sue professioni; allora cre- 
do alla indispensabilità che le asso- 
ciazioni professionali entrino a pieno 
titolo nella nostra iniziativa; penso ai 
coltivatori, artigiani, al movimento 
cooperativo. 

Quindi il sostegno alle diverse at- 
tività umane dovrà tendere a realiz- 
zare uno sviluppo endogeno e armo- 
nico con l’ambiente e pertanto, il so- 
stegno della formazione professiona- 
le, della ricerca universitaria e appli- 
cata, dovranno essere fondamentali. 

Grande dovrà essere lo sforzo po- 
litico complessivo, che l'argomento 
ci impone; non c'è più spazio, ormai, 
per la gestione dei processi, ma ne- 
cessita un forte sforzo programma- 
torio al quale tutti sono chiamati, 
quindi uno scatto di intelligenza e di 
impegno su di un fronte difficile, ma 
l’unico possibile per poter raggiunge- 
re obiettivi. 

Fare il salto programmatorio, signi- 
fica abbandonare pratiche quotidia- 
ne che consentano, per l'immediato, 
magari, piccoli ritorni di consenso e 
incamminarsi su campi difficili e im- 
prevedibili, ma unici possibili. 

Allora il monitoraggio del territorio 
(in tutti i suoi aspetti) diventa fonda- 
mentale con l'ausilio di moderne tec- 
niche informatiche, definire program- 


o 


mi, percorsi e verifiche in «corso d'o- 
pera» al fine di rendere utile ogni in- 
tervento. 

Vale la pena segnalare che, in as- 
senza di programmazione, molte ri- 
sorse CEE non vengono attivate e 
quelle che talvolta si riesce ad utiliz- 
zare non producono gli effetti desi- 
derati; basti ricordare che ii 50% dei 
regolamenti Comunitari non trovano 
attuazione nel nostro Paese e altri, 
non avendo avuto il minimo riscon- 
tro con l'esigenza delle varie realtà, 
non si concretizzano. 

Va comunque accolta positiva- 
mente la riforma dei nuovi regola- 
menti CEE ed il 2052 del ’90, ne è 
l'esempio più lampante. 

Credo proprio che la metodologia 
del Reg.to 2052 debba essere alla 
base del nostro Progetto Appennino, 
perché in esso vengono individuate 
aree, specificità, settori di interven- 
to, soggetti sia d'impresa che istitu- 
zionali dando obiettivi verificabili. 

Dare le gambe al Progetto Appen- 
nino significa sinergizzare tutte le 
Istituzioni, dal Parlamento alle Regio- 
ni, dalle Province ai Comuni, alle Co- 
munità montane, Camere di Com- 
mercio e con esse gli Istituti di Cre- 
dito, costituendo così, esso stesso, 
elemento unificante. 

E sempre più necessario che le 
Leggi Nazionali siano orientate tutte 
ad obiettivi unitari, evitando diversi- 
ficazioni o contrasti fra loro, tali, a 
volte, da annullarsi l’una con l'altra; 
ecco, perciò, che la Legge sulla Mon- 
tagna, che ’UNCEM si è impegnata 
a presentare al Parlamento, potrà es- 
sere utile strumento unificante. 

La moltitudine di Istituzioni territo- 
riali con competenze fortemente in- 
trecciate, rendono indispensabile un 
orientamento unitario e riferimenti 
certi. 

E stato più volte ricordato che i re- 
ferentì naturali di ogni politica pro- 
grammatoria sono le Regioni e per 
esse le Province e i Comuni come 
momenti primari d'interesse delle 
Comunità amministrate, che, d’inte- 
sa con le Comunità montane posso- 
no rappresentare il momento attua- 
tore più omogeneo. 

Perché ciò abbia facile agibilità si 
rende necessaria l'applicazione del- 
la Legge 142, in particolare l'art.3 e 
una riforma della Finanza Locale che 
garantisca un minimo di certezza che 
oggi nessun Ente Locale ha. 

II D.P.R. 233 sostitutivo del D.P.R. 
11, sta per decadere; penso che co- 
sì non si possa andare avanti poiché 
se agli Enti Locali è richiesta l’appro- 
vazione del Bilancio di previsione a 
Ottobre e consuntivo a Giugno del- 
l'anno successivo, non è possibile 
giungere a metà esercizio e non ave- 


re certezze sulle attribuzioni. 
Se volessimo definire il Progetto 


Appennino per farne comprendere il {. 


significato, potrei dire che esso è 
quell'insieme di azioni programma- 


torie e progettuali, che si pone l’o- È 
biettivo di unificare legislazioni, sem- | 
plificare le Istituzioni, costituire orien- 


tamento per soggetti sociali ed eco- 
nomici al fine di sinergizzare le risor- 


| se e garantire un armonico sviluppo, | 


condizioni indispensabili per essere 
in Europa e raccoglierne la sfida. 
Questo incontro viene svolto in 
Umbria una piccola Regione 
(800.000 abitanti), definita cuore ver- 


de d'Italia, ricca di quelle particolari- È 


tà che spesso richiamiamo anche nel 
nostro Progetto Appennino. 

Ci auguriamo che la nostra espe- 
rienza regionale possa essere utile 
allo sviluppo dell'iniziativa che oggi 
teniamo qui a Perugia. 

Nel nostro territorio vi è stato un al- 
to grado di utilizzazione dei program- 
mi P.I.M., un positivo avvio del Re- 
golamento 797 e del 2052 ed ora si 
sta lavorando per un nuovo piano di 
sviluppo che tra breve sarà in parte- 
cipazione. 


Ottimo è il grado di coinvolgimen- 
to delle Comunità montane e dei Co- 
muni montani, ai vari processi di at- 
tuazione dei programmi regionali, 
non mancando anche momenti di 
conflittualità dovute alle ben note 
problematiche finanziarie in conse- 


guenza del costo delle nostre strut- 
ture chiamate a svolgere sempre più 
azioni di tutela ambientale, di foresta- 
zione, interventi in agricoltura. 
Dobbiamo essere comunque rico- 
noscenti perché proprio oggi, in Con- 
siglio Regionale, si definirà tutto il 
contenzioso finanziario attraverso un 
ripiano che la Giunta Regionale ha 


| già definito la settimana scorsa, rico- 


noscendo l’utile attività svolta dalle 
nostre Comunità montane a tutela 
del territorio, lo sviluppo delle attivi- 
tà e dei servizi nelle zone montane. 

La novità legislativa della L. 142, 
il riconoscimento di Ente Locale alle 
Comunità montane, in relazione alla 
rappresentatività dei Comuni monta- 
ni e quindi dei territori e delle popo- 
lazioni, ci impongono regole nuove, 
rapporti umani ed anche una nuova 
ottica amministrativa. 

Pertanto sentiamo la necessità di 
sollecitare la regione a definire il rior- 
dino quanto prima, privilegiando i 
contenuti ai contenitori, tenendo pre- 
sente che le Istituzioni debbono ser- 
vire sempre meglio la popolazione 
amministrata attraverso riconosci- 
menti certi e competenze chiare. m 


FONDI STATALI 
COMUNITA’ MONTANE 


Il Ministero dell’Interno assegna gli 80 miliardi 1992 


on decreto dei Ministero 
dell’interno datato 6/5/1992, 
pubblicato di seguito, e non 
ancora apparso sulla Gaz- 
zetta Ufficiale nel momento in cui 


si scrive, è stato provveduto ad as- È 


segnare alle Regioni — per il succes- 


sivo trasferimento alle Comunità È 


montane — il fondo per gli investi- 
menti delle Comunità montane, per 
l'esercizio 1992, pari a complessivi 
80 miliardi. 

II Ministero, come dispone il decre- 
to legge n. 289/92 sulla finanza loca- 
le, ha determinato i parametri di ri- 
parto tra le Regioni sulla base di una 
media ponderata tra superficie e po- 
polazione montana, adottando per- 


tanto un criterio analogo a quello uti- |& 


lizzato dal Ministero del Bilancio in 
precedenza. L’unica modifica di rilie- 
vo è relativa ai coefficienti di riparto 


a favore delle Province Autonome di 
Trento e Bolzano, precedentemente 
determinati in quota fissa (ai sensi 
dello speciale statuto regionale) ed 
ora invece stabiliti anch'essi con i 
medesimi criteri sopra richiamati. 
Tale modifica comporta un incre- 
mento di risorse ad esse spettanti ri- 
spetto al passato superiore al 4%. 
Segnaliamo che la legge finanzia- 
ria 1992 aveva determinato in 140 
miliardi il fondo relativo alle finalità di 
investimento delle Comunità monta- 
ne di cui alla legge n. 93/81, ma in 
sede di esame del primo decreto leg- 
ge per la finanza locale '92 una par- 
te di tale fondo, pari a 60 miliardi, è 
stata imputata al fondo ordinario, in 
modo da consentire il consolidamen- 
to delle spese di funzionamento del- 
le Comunità. Restano pertanto a ca- 
rico del fondo in parola soltanto 80 


miliardi, ora ripartiti secondo il decre- 
to ministeriale citato. 

Per completezza di informazione, 
riferiamo che i 100 miliardi di com- 
petenza dell’esercizio 1991, andati in 
conto residui, potranno essere sbloc- 
cati dal Ministero dell’interno per 
l'assegnazione alle Regioni soltanto 
dopo l'approvazione della legge di 
assestamento del bilancio dello Sta- 
to, che consentirà al Ministero del 
Tesoro di disporre di tale somma. 

E pertanto prevedibile che il fon- 
do potrà essere materialmente dispo- 
nibile non prima dell’ultimo trimestre 
dell'anno in corso. 

Torneremo sull'argomento in oc- 
casione dell'esame parlamentare del 
decreto-legge n. 289/92, per il quale 
é altresì ipotizzabile la decadenza e 
l'ulteriore reiterazione. 


Ministero dell’Interno 
Il direttore generale dell’amministrazione civile 


Vista la legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante norme per lo sviluppo 
della montagna; 

Vista la legge 23 marzo 1981, n. 
93, recante disposizioni integrative 
della suddetta legge n. 1102/1971; 

Visto il comma 10 dell'articolo 5 
del decreto-legge 20 maggio 1992, n. 
289, che autorizza, per l’anno 1992 
e per le finalità di cui alla richiamata 
legge n. 93/1981, la spesa di lire 80 
miliardi da trasferire alle regioni ed 


alle province autonome di Trento e 
Bolzano per il successivo riparto tra 
le Comunità montane; 

Visto il medesimo comma 10 del 
predetto articolo 5 il quale dispone 
che i trasferimenti di cui trattasi deb- 
bono essere calcolati per la metà sul- 
la base della popolazione residente 
in territorio montano e per la metà 
sulla base della superficie dei terri- 
tori classificati montani, secondo i 
dati al 31 dicembre del penultimo an- 


La tabella allegata al Decreto 


Regioni e province autonome coefficiente di riparto 


Bolzano 
Trento 
Piemonte 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Veneto 
Friuli Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia Romagna 
Toscana 
(di cui Toscana sud 
Umbria 
Marche 
(di cui Marche sud 
Lazio 
(di cui Lazio sud 
Abruzzi 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
TOTALI 


quota spettante 


3.141.600.000 
3.280.800.000 
5.824.000.000 
1.255.200.000 
7.093.600.000 
2.945.600.000 
1.804.000.000 
2.437.600.000 
3.440.800.000 
4.055.200.000 


3,927 
4,101 
7,280 
1,569 
8,867 
3,682 
2,255 
3,047 
4,301 


3.673.600.000 
2.598.400.000 


4.550.400.000 


3.933.600.000 
1.812.000.000 
4.798.400.000 
2.421.600.000 
3.376.000.000 
5.533.600.000 
4.449.600.000 
7.574.400.000 


80.000.000.000 
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no precedente forniti dall'UNCEM 
(Unione nazionale Comuni, Comuni- 
tà ed enti montani); 

Visti i dati demografici e di super- 
fici montane delle regioni e delle pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano 
riferiti al 31 dicembre 1990, comuni. 
cati dall'UNCEM in data 7 gennaio 
1992; 

Ritenuto, pertanto, che occorre 
provvedere alla attribuzione a favo- 
re delle suddette regioni e province 
autonome di Trento e Bolzano del 
succitato fondo di lire 80 miliardi se- 
condo coefficienti determinati sulla 
base dei predetti dati forniti dal- 
l’UNCEM; 

Visto l'articolo 5 della legge 30 no- 
vembre 1989, n. 386, il quale stabili- 
sce che le suindicate province auto- 
nome partecipano alla ripartizione 
dei fondi speciali secondo i criteri e 
le modalità adottati per tutto il terri- 
torio nazionale; 

Considerato che per la determina- 
zione degli importi spettanti si è ope- 
rato, prima, il calcolo delle percen- 
tuali in relazione alla superficie ed al- 
la popolazione di ciascuna ammini- 
strazione e, successivamente, me- 
diante media aritmetica sono stati 
definiti i richiamati coefficienti di 
riparto; 

Visto il decreto del Ministro del te- 
soro n. 105788 del 28 gennaio 1992 
con il quale è stata disposta l’asse- 
gnazione dei fondi necessari, sia in 
termini di competenza che di cassa 
sul cp. 7234 dello stato di previsio- 
ne della spesa di questo Ministero 
per l'anno finanziario 1992; 

Vista la legge 29 ottobre 1984, n. 
720; 

Vista la lettera o), comma 1, arti- 
colo 7 del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 
748; 

DECRETA: 

Alle province autonome di Trento 
e Bolzano nonché alle regioni sotto- 
indicate, sono corrisposte, per l'anno 
1992 e per le finalità di cui alla legge 
23 marzo 1981, n. 93, le somme a 
fianco di ciascuna indicate, determi- 
nate secondo i rispettivi coefficienti 
di riparto, per l'importo complessivo 
di lire 80.000.000.000 (ottantamiliar- 
di): (ved. tabella a lato, n.d.r.). 

Dette somme sono versate nei 
conti aperti agli enti stessi presso la 
Tesoreria centrale dello Stato ai sen- 
si della predetta legge 29 ottobre 
1984, n. 720. 

L'onere graverà sul cap. 7234 del- 
lo stato di previsione della spesa di 
questo Ministero per l'esercizio fi- 
nanziario 1992. 


Roma, lì 5 giugno 1992 u 


Claudio Guida 


ATTUALITA’ 


LA MONTAGNA 
CON LE RIFORME CI GUADAGNA 


Evoluzione della politica Cee per lo sviluppo delle zone svantaggiate 


gni analisi di come sia venu- 
ta configurandosi l’azione 
della Comunità europea a 
favore dello sviluppo delle 
sue aree di montagna e svantag- 
giate non può non partire dall’apri- 

le 1975, allorché il Consiglio dei Mi- 

nistri della Cee approva la direttiva 

n. 75/268. Questa direttiva rappre- 

senta il primo caso di differenziazio- 

ne territoriale della politica agricola 
comune (Pac) e segnatamente della 
politica delle strutture. Con essa la 

Comunità europea riconosce la spe- 

cificità dell'agricoltura di queste aree 

e ammette che a tale specificità non 

è possibile rispondere mediante la ri- 

forma varata tre anni prima con le tre 

direttive socio-strutturali (72/159- 

72/160-72/161). Così la nuova nor- 

mativa: 

— stabilisce i criteri comuni di deli- 
mitazione di queste aree; 

— definisce le misure speciali di cui 
possono beneficiare i produttori 
agricoli che vi operano; 

— riconosce, e non sembra super- 
fluo ricordarlo, l’esistenza di una 
realtà, quella delle zone svantag- 
giate, la quale viene quindi ad ag- 
giungersi alla realtà delle zone di 
montagna (sino ad allora l’unico 
paese Cee dotato di una politica 
per l'agricoltura delle zone svan- 
taggiate era stato il Regno Unito). 

Da quella data dell’aprile 1975 l’a- 
zione della Comunità a favore dell’a- 
gricoltura e dello sviluppo generale 
delle aree in questione è venuta re- 
gistrando importanti sviluppi. Essa, 
tuttavia, non è sinora riuscita a libe- 
rarsi di quella forte dose di ambigui- 
tà che sin dagli inizi le ha impresso 
la politica dei prezzi e dei mercati 
agricoli. Schematizzando molto, si 
possono individuare nell'azione del- 
la Comunità tre fasi distinte: 

— la prima comincia nell'aprile 1975 
e si conclude all’incirca dieci an- 
ni dopo; 

— la seconda fase si sviluppa lun- 
go il quadriennio 1985-1988; 


— la terza fase prende avvio appun- 
to nel 1989 con la messa in ope- 
ra della riforma dei Fondi struttu- 
rali e appare destinata a riceve- 
re un impulso fondamentale dal- 
la riforma della Politica agricola 
comune nella quale la Comunità 
appare finalmente impegnata. 


Il decennio 1975-1984: la politica 
delle strutture e la politica dei 
prezzi e dei mercati 


La politica delle strutture quale era 
stata definita nel marzo 1972 con le 
tre direttive 159-160-161 trova tre an- 
ni più tardi una prima integrazione e 
una chiara differenziazione territoria- 
le nella direttiva sull'agricoltura di 
montagna e zone svantaggiate. Que- 
st'ultima si fonda sull’ammissione 
che nei territori caratterizzati da con- 
dizioni naturali di produzione poco 
favorevoli, la riforma del marzo 1972 
esige alcune significative modifiche 
dal momento che in questi territori è 
prioritario bloccare i processi di spo- 
polamento. 

In effetti, il regime «selettivo» di 
aiuti previsto dalla direttiva 159 ri- 
schia di aggravare tali processi, dal 
momento che gli agricoltori capaci di 
raggiungervi il traguardo del reddito 
di lavoro comparabile rappresentano 
una minoranza davvero esigua. 

La politica delle strutture in queste 
zone deve perciò essere diversa nel- 
le finalità e nelle misure da mettere 
in opera. Così la nuova direttiva isti- 
tuisce nelle zone di montagna e 
svantaggiate una indennità compen- 
sativa, cioè un aiuto diretto che mi- 
ra, appunto, a compensare l’handi- 
cap costituito dalle particolarità del- 
l'ambiente fisico (l’indennità è corri- 
sposta ogni anno per capo di bestia- 
me o per ettaro di superficie agrico- 
la utilizzata (Sau). 

Di più, ed è questa una circostan- 
za da sottolineare, l'indennità viene 
concessa a tutti i produttori indipen- 
dentemente dalle loro condizioni e 
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prospettive di reddito. Due sole con- 
dizioni vengono poste: che siano ti- 
tolari di aziende non inferiori ai 2-3 
ettari; che si impegnino a rimanere 
in agricoltura per almeno 5 anni. Le 
zone delimitate ai sensi di questa di- 
rettiva coprono ormai oltre la metà 
del territorio agricolo comunitario, 
con punte che si avvicinano al 70% 
in Irlanda, all'80% in Grecia e Por- 
togallo, sino a toccare il 100% in Lus- 
semburgo (si veda la tabella n. 1). 

In esse la concessione delle inden- 
nità compensative comporta ogni an- 
no una spesa dell’ordine di un miliar- 
do di Ecu e interessa 1.200.000 
aziende all’incirca. 

Peraltro, al pari delle tre direttive 
socio-strutturali del marzo 1972, que- 
sta direttiva si iscrive anch'essa in un 
ambito strettamente aziendale. Ne- 
gli anni successivi, tuttavia, la Comu- 
nità mette in opera i primi tentativi 
volti a promuovere un approccio in- 
tegrato ai problemi dello sviluppo 
agricolo e generale delle aree di 
montagna e svantaggiate. Così, nel 
1981, vengono lanciati a scopo spe- 
rimentale tre programmi di sviluppo 
integrato in alcune zone svantaggia- 
te: nella Lozère in Francia, nel Lim- 
burgo Belga, nelle isole occidentali 
della Scozia. 

Dal suo canto la politica dei prez- 
zi e dei mercati rimane sostanzial- 
mente inalterata sino al 1984: l’edi- 
ficio quale era stato completato già 
alla fine del 1968 resiste ad avveni- 
menti maggiori quali la fine del regi- 
me dei tassi di cambio fissi, il primo 
allargamento a Irlanda, Regno Uni- 
to e Danimarca, gli squilibri crescenti 
su alcuni mercati agricoli, il secondo 
allargamento alla Grecia. | meccani- 
smi propri ad ogni Organizzazione 
comune di mercato (Ocm) vengono 
chiamati ad applicarsi in maniera uni- 
forme in tutte le realtà agricole della 
Cee e questo certamente avvantag- 
gia le aree meglio dotate dal punto 
di vista delle condizioni naturali di 
produzione. 

È qui, infatti, che gli stimoli della 


Pac verso l'aumento della produzio- 
ne trovano la risposta più rapida da 
parte degli operatori agricoli. Ed è 
qui, conseguentemente, che si con- 
centra la spesa del Feoga «garan- 
zia». Ciò significa che l'azione della 
politica dei prezzi e dei mercati è sta- 
ta divergente rispetto a quella della 
politica della struttura. In effetti, se 
questa si è sforzata di mettere in at- 
to misure ad hoc per le aree di mon- 
tagna e svantaggiate, la prima ha 
esercitato una funzione di aggrava- 
mento delle disparità all'interno del- 
l'agricoltura europea proprio perché 
imperniata lungo tutto il periodo sul- 
la garanzia illimitata di prezzo vale a 
dire su un sistema volto inevitabil- 
mente a privilegiare le aziende e le 
aree più ricche e dinamiche. 

Tuttavia, se una tale valutazione 
appare fondata per la politica dei 
prezzi nel suo insieme, è anche ve- 
ro che agli inizi dello scorso decen- 
nio questa politica registra un fatto 
nuovo che è di notevole significato 
per l'agricoltura delle nostre aree. Ci 
riferiamo al regolamento relativo agli 
allevamenti ovini e caprini che il Con- 
siglio dei Ministri Cee adotta il 27 giu- 
gno 1980: un regolamento che inte- 
ressa eminentemente i produttori 
agricoli delle aree svantaggiate e del- 
la montagna. Nel 1989 la spesa re- 
lativa a carico del Feoga è stata pari 
a 1,5 miliardi di Ecu (6% della spe- 
sa totale «garanzia»). 


L’evoluzione della Pac nel periodo 
1985-1988 e le aree di montagna e 
svantaggiate 


La politica delle strutture conosce 
importanti sviluppi in questo periodo. 
In particolare, nel 1986 una nuova 
normativa (il regolamento n. 75/97) 
viene a sostituire le tre direttive del 
marzo 1972. Con essa, il regime di 
aiuti agli investimenti nella azienda 
agraria subisce una vera e propria 
mutazione: 

— l’obiettivo del reddito «compara- 
bile» è sostituito da quello assai 
meno ambizioso di un reddito co- 
siddetto di «riferimento»; 

— il «piano di sviluppo aziendale» 
viene sostituito da un «piano ma- 
teriale di miglioramento», cioè da 
qualcosa di meno problematico 
da concepire e realizzare; 

— gli investimenti aziendali ammes- 
si ai contributi comunitari sono in 
via prioritaria quelli che mirano a 
ridurre i costi, proteggere l’am- 
biente, permettere risparmi di 
energia, migliorare le condizioni 
di lavoro. 

Il nuovo regime intende quindi al- 
largare la fascia delle aziende da so- 


Tabella n. 1 


Sau zone 
delimitate 
(-000ha) 


Stati membri 


Belgio 
Danimarca 
Germania 
Grecia 


Spagna 
Francia 
irlanda 


Portogallo 
Regno Unito 


Cee 12 


stenere e ciò rinunciando a imporre 
traguardi evolutivi che si sono rive- 
lati impossibili (il reddito comparabi- 
le) per la quasi totalità delle aziende 
agrarie europee. 

Di conseguenza, questa nuova 
normativa appare assai meglio appli- 
cabile della precedente nelle aree di 
montagna e svantaggiate. Sempre 
nel 1985, con i Programmi integrati 
mediterranei (regolamento 85/2088) 
la Comunità esce dalla fase speri- 
mentale avviata nel 1981 con i tre 
programmi cui abbiamo in preceden- 
za accennato e lancia su vasta sca- 
la l'approccio integrato ai problemi 
dello sviluppo. Le aree interessate 
sono l'intero territorio della Grecia, il 
sud della Francia, il Mezzogiorno, il 
centro e alcune zone del Nord dell’|- 
talia. Certo, non si tratta di program- 
mi concepiti espressamente per le 
zone di montagna e svantaggiate. 

Tuttavia, a trarne beneficio è an- 
che una parte tutt'altro che irrilevante 
di queste zone: l’intero Appennino 
italiano incluse le aree di Sicilia e 
Sardegna, la totalità della montagna 
e delle zone svantaggiate della Gre- 
cia e della Francia meridionale. 

L'approccio globale ai problemi 
dello sviluppo introdotto dai Pim nel 
1985 trova applicazione assai più lar- 
ga tre anni dopo, nel 1988, in virtù 
della riforma dei Fondi strutturali 
(Fondo regionale, Fondo sociale, 
Feoga - Orientamento). 

Con questa riforma, la Comunità 
individua cinque obiettivi prioritari: 
— obiettivo n. 1: sviluppo e adegua- 

mento strutturale delle regioni in 
ritardo; 
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zone delimitate 
su sau totale 


— obiettivo n. 2: riconversione del- 
le zone colpite dal declino indu- 
striale; 

— obiettivo n. 3 e n. 4: lotta contro 
la disoccupazione di lunga dura- 
ta e inserimento professionale 
dei giovani; 

— obiettivo n. 5: questo si articola 
in: obiettivo Sa: l’insieme delle 
misure «orizzontali» tendenti a fa- 
vorire l'evoluzione delle strutture 
dell'agricoltura in tutto il territorio 
Cee; obiettivo Sb: sviluppo delle 
zone rurali. 

Nelle regioni in ritardo di sviluppo 
(obiettivo n. 1) e nelle zone rurali 
(obiettivo 5b) i tre fondi sono chiamati 
ad intervenire congiuntamente sulla 
base di programmi intersettoriali: la 
politica delle strutture agricole viene 
così strettamente legata a quella più 
generale di sviluppo del territorio. Ma 
quello che è importante rilevare è 
che la quasi totalità delle aree mon- 
tane e svantaggiate dei dodici rien- 
tra nelle regioni di cui all'obiettivo n. 
1 oppure nelle zone rurali di cui al- 
l’obiettivo n. Sb. 

A questo punto ci sembra utile os- 
servare che negli anni compresi fra 
il 1984/86 e il 1988 la Comunità non 
si è limitata ad imprimere, come ab- 
biamo visto dianzi, un nuovo «spes- 
sore» alla politica delle strutture, ma 
ha anche apportato modifiche signi- 
ficative alla politica dei prezzi e dei 
mercati: ciò al duplice scopo di met- 
tere sotto controllo la crescita delle 
produzioni e quella della spesa del- 
la sezione Garanzia del Feoga. 

Così nell'aprile del 1984 il Consi- 
glio dei ministri della Cee ha istituito 


le quote nel settore del latte, impo- 
nendo in questo modo l’alt all’au- 
mento nell'agricoltura europea: cir- 
ca 1.600.000 le aziende coinvolte. 

Quattro anni dopo (febbraio 1988), 
con l'istituzione generalizzata degli 
stabilizzatori la Comunità ha adotta- 
to, per ogni singolo prodotto o grup- 
po di prodotti, speciali meccanismi la 
cui finalità è quella di corresponsa- 
bilizzare i produttori nel collocamento 
delle produzioni eccedentarie. Si trat- 
ta, in particolare, di limiti di produzio- 
ne — «quantitativi massimi garanti- 
ti» (Qmg) — oltre i quali le garanzie 
di prezzo concesse ai produttori de- 
crescono in maniera proporzionale 
all'entità del superamento. 

Nel mettere in opera questi mec- 
canismi la Comunità ha cercato di te- 
nere conto delle situazioni e delle esi- 
genze proprie dell'agricoltura della 
montagna e delle zone svantaggia- 
te? Si è potuto tenere conto, ad 
esempio, che non è questa l’agricol- 
tura responsabile degli squilibri cre- 
scenti dei mercati e della crescita 
inarrestabile delle spese? La rispo- 
sta può essere in parte positiva. Co- 
sì, i produttori delle zone di monta- 
gna e svantaggiate sono stati esen- 
tati dal prelievo «normale» di corre- 
sponsabilità che viene applicato alla 
totalità del latte prodotto da ogni sin- 
gola azienda (1,5% del prezzo indi- 
cativo per produttori con più di 
60.000 Kg/anno e 1% per quelli che 
non oltrepassano tale quantitativo). 

Sempre per quanto attiene al set- 
tore del latte, riteniamo importante ri- 
cordare che la regolamentazione del- 
le quote permette di gestire le «riser- 
ve nazionali» e la «riserva comunita- 
ria» in modo da cercare di risponde- 
re agli eventuali bisogni di quote ad- 
dizionali da parte di aziende situate 
nelle zone in questione. 


Le aree montane e svantaggiate 
nella prospettiva della riforma del- 
la Pac 


Come da noi ricordato la quasi to- 
talità delle aree montane e svantag- 
giate ricade nelle regioni dell’obiet- 
tivo n. 1 o nelle zone rurali di cui al- 
l'obiettivo 5b. Ciò significa che la Co- 
munità ha fatto la sua parte — ado- 
zione delle misure e delle procedu- 
re appropriate, messa a disposizio- 
ne dei mezzi finanziari — perché in 
queste aree si affermi il metodo del- 
l'approccio integrato ai problemi del- 
lo sviluppo. Infatti, una tale politica 
è ormai in atto: nel corso del 1990 e 
nei primi 6 mesi del 1991 sono stati 
approvati qualcosa come 80 «pro- 
grammi operativi» per le regioni com- 
prese nell’obiettivo n. 1 e un terzo dei 
70 «programmi operativi» previsti per 
le zone rurali delimitate ai sensi del- 


l’obiettivo 5b. Gli stanziamenti rela- 

tivi alla Comunità superano i 60 mila 

miliardi di lire per il periodo 1989-93: 

è appena il caso di osservare che 

una quota presumibilmente cospicua 

di queste risorse dovrebbe affluire al- 

le zone di montagna e svantaggiate. 

A ciò si aggiunga che le misure pre- 

viste dalla direttiva n. 75/268 (inden- 

nità compensativa, aiuti agli investi- 
menti aziendali) e la nuova politica 

forestale di cui la Cee si è dotata di 

recente (si vedano i regolamenti 

1609/89 - 1610/89 - 1611/89 - 1613/89 

- 1614/89) verranno finanziate in virtù 

dell'obiettivo 5a per il quale sono sta- 

ti stanziati per i quattro anni consi- 
derati 5000 miliardi di lire all'incirca. 

Peraltro, le modifiche che erano 
state apportate nel quinquennio 
1984-88 alla politica dei prezzi e dei 
mercati (quote latte, stabilizzatori) 
non hanno retto alla prova dei fatti. 
Dopo una stasi di un paio di anni, la 
spesa della sezione Garanzia del 
Feoga ha ripreso a crescere e nel 
1991 potrebbe aggirarsi intorno ai 50 
mila miliardi di lire. Inoltre, questa 
Spesa continua a ripartirsi in manie- 
ra squilibrata visto che per l'80% va 
a beneficio del 20% dei produttori 
europei, che sono poi quelli in con- 
dizioni meno difficili e per di più con- 
centrati nelle aree migliori. Ricomin- 
ciano ad accumularsi a ritmo vertigi- 
noso le eccedenze: a titolo di esem- 
pio, ricordiamo che gli stock di bur- 
ro all'intervento ammontavano nel 
settembre °’91 a 380 mila t (41 mila 
nello stesso mese del 1989). Evolu- 
zione egualmente preoccupante per 
gli stock di carne bovina: 865 mila t 
a fronte delle 130 mila t nel settem- 
bre di due anni prima. 

Lo stesso per quanto attiene ai ce- 
reali (16,2 milioni di t contro 7,7), al 
latte in polvere, (500 mila t contro 5 
mila), all'alcool ottenuto dalla distil- 
lazione del vino. 

Dal canto loro, i redditi agricoli ri- 
mangono stazionari quando non in 
diminuzione e ciò malgrado un eso- 
do che nel corso degli ultimi quindi- 
ci anni ha visto dimezzarsi il numero 
degli addetti al settore primario. 

Sono queste le constatazioni che 
hanno indotto la Commissione a pro- 
porre, con la sua comunicazione del- 
lo scorso 11 luglio una modifica ra- 
dicale dei meccanismi della politica 
dei prezzi allo scopo di permettere al- 
la Pac: 

— di salvaguardare il modello di 
agricoltura «a misura d'uomo» 
che è tipico dell'Europa assicu- 
rando alla gran parte dei suoi die- 
ci milioni di agricoltori un'evolu- 
zione accettabile dal punto di vi- 
sta dei redditi e delle condizioni 
di vita e di lavoro; 
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— di contribuire al riequilibrio dei 
mercati e a quello fra le differen- 
ti realtà territoriali; 

— di valorizzare la funzione di pro- 
tezione dell'ambiente e dello spa- 
zio rurale tradizionalmente eser- 
citata dall’agricoltura. 

La montagna e le zone svantag- 
giate europee hanno molto da gua- 
dagnare dalla riforma: 

— l’arresto dei processi di intensifi- 
cazione produttiva nelle realtà 
agricole più favorite aprirà nuovi 
spazi di mercato ai prodotti di 
qualità, cioè ai prodotti della mon- 
tagna e delle zone svantaggiate; 

— l'istituzione del sistema di aiuti di- 
retti al reddito quale proposto dalla 
Commissione renderà più equa 
la distribuzione aziendale e terri- 
toriale della spesa «Garanzia» e, 
in particolare, ne farà crescere no- 
tevolmente il flusso proprio verso 
gli agricoltori di queste zone; 

— la politica agricola comune per- 
derà quel tanto di intrinsecamen- 
te dualistico che l’ha sinora carat- 
terizzata nel senso che, a segui- 
to della riforma, la politica dei 
prezzi e dei mercati potrà concor- 
rere anch'essa alla riduzione del- 
le disparità. 

Per il Mezzogiorno è questa una 
prospettiva di notevole interesse spe- 
cie se si considera che le aree di 
montagna e svantaggiate — in pra- 
tica, le sue zone interne — occupa- 
no ben oltre la metà della superficie 
agraria meridionale, con punte par- 
ticolarmente elevate in Calabria 
(66%), Abruzzo (70%), Basilicata 
(74%), Molise (77%). Intanto, però, 
occorre che in queste aree venga ap- 
plicata al meglio la nuova politica 
conseguente alla riforma dei Fondi 
strutturali del 1988. 

La Commissione procederà ad 
una prima valutazione al riguardo nel 
corso del 1992. Per le zone interne 
meridionali si tratta di un'opportuni- 
tà importante perché consentirà di 
accertare quale spazio nella nuova 
politica è stato finora ad esse riser- 
vato (grado di implicazione delle 
istanze e popolazioni locali, ampiez- 
za dell'impegno finanziario, caratte- 
re «innovativo» o meno delle azioni 
programmate e delle procedure di 
realizzazione). Soprattutto, l’analisi 
della Commissione potrebbe costitui- 
re l'occasione perché ai programmi 
in atto nelle diverse zone vengano 
apportate le correzioni che si im- 
pongono. 

Le distruzioni e i drammi di metà 
ottobre nelle aree di montagna e di 
collina della Sicilia fanno pensare 
che queste correzioni non potranno 
essere di poco conto. 

(da Europa Forum) 


LEGISLAZIONE 


Folco Maggi 


DISCIPLINA REGIONALE 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Entra in vigore in Piemonte la prima legge di riordino 
delle Comunità montane in attuazione della 142 


a tagliato il traguardo, con 

l'approvazione da parte del 

Governo, la legge regionale 

18 giugno 1992 n. 28 del 
Piemonte, che di seguito pubbli- 
chiamo nel testo integrale, concer- 
nente l'«Ordinamento delle Comuni- 
ta montane». 

La legge disciplina il riordino delle 
Comunità montane in attuazione de- 
gli artt. 28 e 61 della legge n. 142/90. 

Si tratta di una delle prime leggi re- 
gionali approvate, unitamente a quel- 
le del Veneto e della Toscana (que- 
ste ultime due sono in attesa del vi- 
sto del Commissario di Governo al 
momento in cui si scrive), e ciò rap- 
presenta indubbiamente un fatto im- 
portante, anche perché si spera pos- 
sa essere di stimolo per l'attività nor- 
mativa delle altre Regioni. 

Da un'attenta e complessiva lettura 
dell’articolato in esame, due conside- 
razioni preliminari e di carattere gene- 
rale emergono abbastanza evidenti. 

La prima riguarda la non scelta 
operata dal legislatore regionale tra 
una legge di semplice riordino terri- 
toriale ed un’altra di riordino territo- 
riale e funzionale insieme della Co- 
munità montana. Né l’una né l’altra 
strada sono state percorse dal legi- 
slatore regionale, in quanto la prima 
avrebbe portato ad una soluzione ari- 
da e priva di reale collegamento con 
le finalità e la funzionalità dell’istitu- 
zione, mentre la seconda avrebbe 
comportato un’anticipazione per le 
sole Comunità montane di quanto la 
Regione dovrebbe fare in attuazione 
piena delle disposizioni contenute 
nell’art. 3 della legge n. 142/90 e cioè 
stabilire ed organizzare l'esercizio 
delle funzioni amministrative di inte- 
resse locale attraverso Comuni, e na- 
turalmente anche le Comunità mon- 
tane, in forza del combinato disposto 
degli artt. 3 e 29 della medesima leg- 
ge n. 142. 

È stata invece scelta una strada in- 
termedia di riordino territoriale, te- 
nendo però ben presente in quali 


campi la Comunità montana dovrà 
andare ad operare, indicando i set- 
tori di competenze e le finalità spe- 
cifiche dell'Istituzione, con una affer- 
mazione di principio che impegna la 
Regione a tener conto delle Comu- 
nità montane nell'allocazione delle 
funzioni quando si procederà con le 
leggi di settore a dare concreta attua- 
zione all'art. 3 della legge n. 142. 

La seconda considerazione riguar- 
da l'aspetto perfino troppo analitico 
e dispositivo di alcune norme, anche 
quando sarebbe stato possibile limi- 
tarsi ad un più semplice rinvio all’au- 
tonomia statutaria ed organizzativa 
della Comunità montana. 

Un'ultima considerazione di carat- 
tere generale riguarda l'applicabilità 
della 142 alle Comunità montane, 
che trova nella legge del Piemonte 
ampia ed organica attuazione, con- 
sentendo un’ulteriore importante 
equiparazione della Comunità agli al- 
tri Enti locali costituzionalmente ga- 
rantiti e pertanto inserendola di dirit- 
to nell’ordinamento locale al pari di 
Comuni e Province, con il riconosci- 
mento della particolare rilevanza del 
ruolo che essa è chiamata a svolge- 
re al servizio dei territori e delle po- 
polazioni montane. 

In ordine ai contenuti specifici del 
testo approvato, ci limitiamo in que- 
sta sede ad alcuni aspetti che meri- 
tano a nostro avviso una menzione 
particolare. 

All'art. 4, si prevede l’individuazio- 
ne da parte regionale delle fasce al- 
timetriche ai sensi del quarto com- 
ma, art. 29, della 142, al fine di por- 
re in atto, ove necessario, l'opportu- 
na graduazione e differenziazione 
degli interventi all’interno della real- 
tà montana. 

Per quanto attiene all'art. 6 sulle 
finalità e sulle funzioni delle Comu- 
nità montane segnaliamo, tra le al- 
tre attribuzioni riconosciute, quella di 
concorrere alla formazione del «Pia- 
no territoriale provinciale e metropo- 
litano» della Provincia, anche attra- 
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verso le indicazioni urbanistiche con- 
tenute nel proprio piano di sviluppo 
socio-economico. Il Piano territoriale 
della Provincia è sottoposto a parere 
obbligatorio delle Comunità monta- 
ne interessate e ciò rappresenta 
coinvolgimento di significativa valen- 
za. E da rilevare che le indicazioni ur- 
banistiche di cui all'articolo 29 della 
L. n. 142, contenuto nel piano di svi- 
luppo socio-economico della Comu- 
nità montana, di fatto stimolano la 
formazione degli strumenti urbanisti- 
ci comunali ai sensi del 4° comma 
dell'art. 26 della legge in esame. 

L’art. 7, oltre a prevedere — come 
accennato in precedenza — ia sfera 
di competenza della Comunità mon- 
tana quando la Regione avrà provve- 
duto ad organizzare le funzioni am- 
ministrative a livello locale (art. 3, leg- 
ge 142), conferma emblematicamen- 
te alla Comunità montana medesima 
la titolarità dell'attuazione degli inter- 
venti speciali per la montagna indi- 
viduati dalla Regione in applicazio- 
ne delle normative comunitarie o na- 
zionali. 

L'art 9 ribadisce l'importante prin- 
cipio, affermato più volte dall'UN- 
CEM e condiviso dal Ministero del- 
l’Interno, relativo all'approvazione da 
parte del Consiglio della Comunità 
montana — e non della Regione — 
dello Statuto, il quale è assoggetta- 
to al solo controllo di legittimità del 
CO.RE.CO., come avviene per Co- 
muni e Province. 

L’art. 21 conferma il ruolo premi- 
nente del Segretario generale della 
Comunità montana quale espressio- 
ne di vertice dell'organizzazione bu- 
rocratica dell'Ente, contemplando al- 
tresì la possibilità di prevedere — 
nello Statuto e nel Regolamento — 
un Vicesegretario. Di particolare in- 
teresse per la realtà piemontese la 
forma dell'ultimo comma, che dispo- 
ne la possibilità di avvalersi a tempo 
parziale del Segretario di altra Comu- 
nità montana qualora l'Ente non rag- 
giunga i 6.000 abitanti. 


L’art. 22 ribadisce, a proposito del 
personale, l'importante norma della 
legge n. 93/81 che consente alla Co- 
munità montana di avvalersi, oltre 
che del personale istituzionale in 
pianta organica, anche di figure po- 
fessionali inquadrate con accordi 
contrattuali nazionali di natura priva- 
tistica, per specifiche attività quali 
quelle riferite agli interventi in mate- 
ria forestale. 

A tali attività è opportunamente at- 
tribuito significativo rilievo, dal mo- 
mento che l'art. 23 impone alle Co- 
munità montane non dotate di strut- 
ture specifiche, di assumere un 
esperto in scienze forestali quale di- 
pendente di ruolo, con copertura fi- 
nanziaria assicurata dalla stessa 
Regione. 

Interessante il contenuto dell'art. 
28, teso a regolare e finanziare Pro- 
getti speciali integrati regionali pre- 
sentati dalle Comunità montane, ai 
quali possono peraltro partecipare al- 
tri Enti e privati interessati alla pro- 
mozione economico-sociale della zo- 
na montana. 

Di particolare rilievo anche l'art. 
30, che consente al Comune even- 
tualmente escluso dalla Comunità 
montana di aprire un rapporto con- 
venzionale con essa — al quale par- 
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tecipa la stessa Regione — al fine di 
regolare per la sua porzione monta- 
na di territorio gli interventi speciali 
posti in essere dalla Comunità. 

In ordine all’esercizio associato 
delle funzioni comunali da parte del- 
la Comunità montana (art. 31), se- 
gnaliamo la previsione di cui al com- 
ma cinque, volta a consentire — su 
convenzione — ai Comuni parzial- 
mente montani di delegare la Comu- 
nità montana a svolgere funzioni an- 
che per la quota del proprio territo- 
rio non classificata montana. 

L'art. 34, seguendo un orienta- 
mento più volte espresso dall’UN- 
CEM, prevede in ogni caso un solo 
Revisore dei Conti per Comunità 
montana. 

Infine segnaliamo: l’art. 36, che 
contempla la costituzione presso la 
Presidenza della Giunta regionale di 
un Comitato di Assessori, presiedu- 
to dal Presidente della stessa Giun- 
ta, cui è demandato il coordinamen- 
to della politica regionale per la mon- 
tagna; l'art. 37, che istituisce la Con- 
ferenza permanente dei Presidenti 
delle Comunità montane, quale orga- 
no consultivo della Giunta regionale, 
da convocarsi almeno due volte 
l’anno. 

(| 


Legge regionale 18 giugno 1992, n. 28 
Ordinamento delle Comunità montane 


Il Consiglio Regionale ha approvato. 

Il visto del Commissario del Governo 
si intende apposto per decorso del ter- 
mine di legge. 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA RE- 
GIONALE 

promulga 

la seguente legge: 


Titolo | 
Finalità - Disposizioni generali 


Articolo 1 
Finalità 


1. Le disposizioni della presente legge 
sono rivolte al riordino ed alla definizione 
dei compiti delle Comunità montane in at- 
tuazione dell'art. 28 della legge 142/90, 
nel quadro delle finalità di cui agli artt, 44 
ultimo comma e 129 della Costituzione. 


Articolo 2 
Delimitazione delle zone 
omogenee montane 


1.l territori montani della Regione so- 
no quelli classificati tali, ai sensi della le- 
gislazione vigente, alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

2. In attesa della revisione delle circo- 
scrizioni provinciali in seguito all'istituzio- 
ne delle nuove Province di Biella e di Ver- 
bania e sino all'entrata in vigore della leg- 


ge sul riordino delle Unità Socio Sanita- 
rie Locali, i territori di cui al comma pre- 
cedente, nel rispetto delle indicazioni e 
con le limitazioni di cui al comma 2 del- 
l'art. 28 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, sono ripartiti in base a criteri di uni- 
tà territoriale, economia e sociale, nelle 
sottoelencate zone omogenee; 

a) nella provincia di Alessandria 
1) i Comuni della Valli Curone Grue 
Ossona: 

Avolasca, Brignano Frascata, Casa- 
sco, Castellania, Costa Vescovato, Der- 
nice, Fabbrica Curone, Garbagna, Gre- 
miasco, Momperone, Monleale, Monta- 
cuto, Montegioco, Montemarzino, Poz- 
zolgroppo, San Sebastiano Curone. 

2) i Comuni della Val Borbera e Valle 
Spinti: 

Albera Ligure, Borghetto Borbera, Ca- 
bella Ligure, Cantalupo Ligure, Carrega 
Ligure, Grondona, Mongiardino Ligure, 
Roccaforte Ligure, Rocchetta Ligure, 
Stazzano, Vignole Borbera. 

3) i Comuni dell'Alta Val Lemme ed Alto 
Ovadese: 

Bosio, Carrosio, Casaleggio Boiro, Fra- 
conalto, Lerma, Mornese, Tagliolo Mon- 
ferrato, Voltaggio. 

4) i Comuni dell'Alta Valle Orba e Valle 
Erro: 

Cartosio, Cassinelle, Castelletto d'Er- 
ro, Cavatore, Denice, Malvicino, Merana, 
Molare, Montechiaro d'Acqui, Morbello, 
Pareto, Ponzone, Spigno Monferrato. 

b) nella Provincia di Asti 
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5) i Comuni della Langa Astigiana, Val 
Bormida: 

Bubbio, Cassinasco, Cessole, Loazzo- 
lo, Mombaldone, Monastero Bormida, OI- 
mo Gentile, Roccaverano, San Giorgio 
Scarampi, Serole, Sessame, Vesime. 

c) nella Provincia di Cuneo 
6) i Comuni delle Valli Po Bronda e in- 
fernotto: 

Brondello, Castellar, Crissolo, Gamba- 
sca, Martiniana Po, Oncino, Ostana, 
Paesana, Pagno, Rifreddo, Sanfront non- 
ché il territorio classificato montano dei 
Comuni di: Bagnolo Piemonte, Barge, 
Envie, Revello. 

7) i Comuni della Valle Varaita: 

Bellino, Brossasco, Casteldelfino, 
Frassino, Isasca, Melle, Piasco, Ponte- 
chianale, Rossana, Sampeyre, Valmala, 
Venasca, nonché il territorio classificato 
montano dei Comuni di: Costigliole Sa- 
luzzo, Verzuolo. 

8) i Comuni della Valle Maira: 

Acceglio, Canosio, Cartignano, Celle 
Macra, Dronero, Elva, Macra, Marmora, 
Prazzo, Roccabruna, San Damiano Ma- 
cra, Stroppo, Villar San Costanzo. 

9) i Comuni della Valle Grana: 

Bernezzo, Castelmagno, Cervasca, 
Montemale di Cuneo, Monterosso Gra- 
na, Pradleves, Valgrana, Vignolo, non- 
ché il territorio classificato montano del 
Comune di Caraglio. 

10) i Comuni della Valle Stura: 

Aisone, Argentera, Demonte, Gaiola, 
Moiola, Pietraporzio, Rittana, Roccaspar- 
vera, Sambuco, Valloriate, Vinadio, non- 
ché il territorio classificato montano del 
Comune di Borgo San Dalmazzo. 

11) i Comuni delle Valli Gesso Vermena- 
gna Pesio: 

Chiusa Pesio, Entracque, Limone Pie- 
monte, Roaschia, Robilante, Roccavio- 
ne, Valdieri, Vernante, nonché il territo- 
rio classificato montano dei Comuni di 
Boves, Peveragno. 

12) i Comuni delle Valli Monregalesi: 

Briaglia, Frabosa Soprana, Frabosa 
Sottana, Monasterolo Casotto, Monaste- 
ro Vasco, Montaldo Mondovì, Pampara- 
to, Roburent, Roccaforte Mondovi, San 
Michele Mondovì, Torre Mondovi, Vico- 
forte, nonché il territorio classificato mon- 
tano del Comune di Villanova Mondovì. 
13) i Comuni dell'Alta Val Tanaro e delle 
Valli Mongia e Cevetta: 

Alto, Bagnasco, Battifollo, Briga Alta, 
Caprauna, Castelnuovo Ceva, Garessio, 
Lisio, Mombasiglio, Montezemolo, Nu- 
cetto, Ormea, Perlo, Priero, Priola, Sale 
San Giovanni, Scagnello, Viola. 

14) i Comuni dell'Alta Langa Montana: 

Albaretto della Torre, Arguello, Belve- 
dere Langhe, Benevello, Bergolo, Bon- 
vicino, Borgomale, Bosia, Bossolasco, 
Camerana, Castelletto Uzzone, Castel. 
lino Tanaro, Castino, Cerreto Langhe, Ci- 
gliè, Cissone, Cortemilia, Cravanzana, 
Feisoglio, Gorzegno, Gottasecca, Iglia- 
no, Lequio Berria, Levice, Marsaglia, 
Mombarcaro, Monesiglio, Murazzano, 
Niella Belbo, Paroldo, Perletto, Pezzolo 
Valle Uzzone, Prunetto, Roascio, Rocca 
Cigliè, Rocchetta Belbo, Sale delle Lan- 
ghe, Saliceto, San Benedetto Belbo, Ser- 
ravalle Langhe, Somano, Torre Bormida, 
Torresina. 


d) nella Provincia di Novara 
15) i Comuni delle Valli Antigorio e 
Formazza: 

Baceno, Crodo, Formazza, Premia. 
16) i Comuni della Valle Vigezzo: 

Craveggia, Druogno, Malesco, Re, 
Santa Maria Maggiore, Toceno, Villette. 
17) i Comuni della Valle Antrona: 

Antrona Schieranco, Montescheno, 
Seppiana, Viganella. 

18) i Comuni della Valle Anzasca: 

Bannio Anzino, Calasca Castiglione, 
Ceppo Morelli, Macugnaga, Vanzone 
con San Carlo. 

19) i Comuni della Valle Ossola: 

Anzola d'Ossola, Beura Cardezza, Bo- 
gnanco, Crevoladossola, Domodossola, 
Masera, Mergozzo, Montecrestese, Or- 
navasso, Pallanzeno, Piedimulera, Pie- 
ve Vergonte, Premosello Chiovenda, Tra- 
squera, Trontano, Varzo, Villadossola, 
Vogogna. 

20) i Comuni della Val Strona: 

Germagno, Loreglia, Massiola, Val- 
strona. 

21) i Comuni della Cusio Mottarone: 

Armeno, Arola, Baveno, Brovello Car- 
pugnino, Casale Corte Cerro, Cesara, Gi- 
gnese, Gravellona Toce, Madonna del 
Sasso, Massino Visconti, Nebbiuno, No- 
nio, Omegna, Quarna Sopra, Quarna 
Sotto. 

22) i Comuni della Val Grande: 

Arizzano, Aurano, Cambiasca, Caprez- 
zo, Cossogno, Intragna, Miazzina, San 
Bernardino Verbano, Vignone. 

23) i Comuni dell’Alto Verbano: 

Bee, Cannero Riviera, Ghiffa, Oggeb- 
bio, Premeno, Trarego Viggiona. 

24) i Comuni della Valle Cannobina 

Cannobio, Cavaglio Spoccia, Cursolo 
Orasso, Falmenta, Gurro. 

e) nella Provincia di Torino 
25) i Comuni della Valle Pellice: 

Angrogna, Bibiana, Bobbio Pellice, Bri- 
cherasio, Luserna S. Giovanni, Lusernet- 
ta, Rorà, Torre Pellice, Villar Pellice. 
26) i Comuni delle Valli Chisone e Ger- 
manasca: 

Fenestrelle, Inverso Pinasca, Massel- 
lo, Perosa Argentina, Perrero, Pinasca, 
Pomaretto, Porte, Pragelato, Prali, Pra- 
mollo, Roure, Salza di Pinerolo, S. Ger- 
mano Chisone, Usseaux, Villar Perosa. 
27) i Comuni del Pinerolese Pede- 
montano: 

Cantalupa, Frossasco, Prarostino, Ro- 
letto, S. Pietro Val Lemina, S. Secondo 
di Pinerolo. 

28) i Comuni della Val Sangone: 

Coazze, Giaveno, Reano, Sangano, 
Trana, Valgioie. 

29) i Comuni della Bassa Val di Susa e 
della Val Cenischia: 

Almese, Borgone di Susa, Bruzolo, 
Bussoleno, Caprie, Caselette, Chianoc- 
co, Chiusa S. Michele, Condove, Mattie, 
Meana di Susa, Mompantero, Monceni- 
sio, Novalesa, Rubiana, S. Ambrogio di 
Torino, S. Antonino di Susa, S. Didero, 
S. Giorio di Susa, Susa, Vaie, Venaus, 
Villar Dora, Villar Focchiardo. 

30) i Comuni dell'Alta Valie di Susa: 

Bardonecchia, Cesana Torinese, Chio- 
monte, Claviere, Exilles, Giaglione, Gra- 
vere, Oulx, Salbertrand, Sauze di Cesa- 
na, Sauze d'Oulx, Sestriere. 


31) i Comuni della Val Ceronda e Ca- 
sternone: 

Givoletto, La Cassa, Val della Torre, 
Vallo Torinese, Varisella. 

32) i Comuni delle Valli di Lanzo 

Ala di Stura, Balangero, Balme, Cafas- 
se, Cantoira, Ceres, Chialamberto, Coas- 
solo Torinese, Corio, Cermagnano, Gro- 
scavallo, Lanzo Torinese, Lemie, Mezze- 
nile, Monastero di Lanzo, Pessinetto, 
Traves, Usseglio, Viù. 

33) i Comuni dell'Alto Canavese: 

Canischio, Cuorgnè, Forno Canavese, 
Levone, Pertusio, Prascorsano, Pratiglio- 
ne, Rivara, S. Colombano Belmonte, 
Valperga. 

34) i Comuni delle Valli Orco e Soana: 

Alpette, Ceresole Reale, Frassinetto, 
Ingria, Locana, Noasca, Pont Canavese, 
Ribordone, Ronco Canavese, Sparone, 
Valprato Soana. 

35) i Comuni della Valle Sacra: 

Borgiallo, Castellamonte, Castelnuovo 
Nigra, Chiesanuova, Cintano, Colleretto 
Castelnuovo. 

36) i Comuni della Val Chiusella: 

Alice Superiore, Brosso, Issiglio, Lu- 
gnacco, Meugliano, Pecco, Rueglio, 
Trausella, Traversella, Vico Canavese, 
Vidracco, Vistrorio. 

37) i Comuni della Dora Baltea Cana- 
vesana: 

Andrate, Carema, Nomaglio, Quasso- 
lo, Quincinetto, Settimo Vittone, Tava- 
gnasco. 

f) nella Provincia di Vercelli 
38) i Comuni della Valsesia: 

Alagna Valsesia, Balmuccia, Bocciole- 
to, Borgosesia, Breia, Campertogno, 
Carcoforo, Cellio, Cervatto, Civiasco, 
Cravagliana, Guardabosone, Fobello, 
Mollia, Pila, Piode, Postua, Quarona, 
Rassa, Rima S. Giuseppe, Rimasco, Ri- 
mella, Riva Valdobbia, Rossa, Sabbia, 
Scopa, Scopello, Valduggia, Varallo, 
Vocca. 

39) i Comuni della Valle Sessera: 

Ailoche, Caprile, Coggiola, Crevacuo- 
re, Portula, Pray Biellese, Sostegno. 
40) i Comuni della Valle Mosso: 

Bioglio, Callabiana, Camandona, Ca- 
sapinta, Crosa, Curino, Mezzana Morti- 
gliengo, Mosso S. Maria, Pettinengo, Pi- 
stolesa, Selve Marcone, Soprana, Stro- 
na, Trivero, Vallanzengo, Valle Mosso, 
Valle S. Nicolao, Veglio. 

41) i Comuni dell'Alta Valle del Cervo-La 
Bursch: 

Campiglia Cervo, Piedicavallo, Quit- 
tengo, Rosazza, San Paolo Cervo. 

42) i Comuni della Bassa Valle del Cervo: 

Andorno Micca, Miagliano, Pralungo, 
Sagliano Micca, Tavigliano, Tollegno. 
43) i Comuni della Valle dell’Elvo: 

Donato, Graglia, Magnano, Muzzano, 
Netro, Occhieppo Superiore, Pollone, 
Sala Biellese, Sordevolo, Torrazzo, Zimo- 
ne, Zubiena. 


Articolo 3 
Costituzione della Comunità montana 


1. Trai Comuni il cui territorio, o parte 
di esso, ricade in ciascuna delle zone 
omogenee, di cui all'art. 2 della presen- 
te legge, è costituita, in attuazione degli 
artt. 28 e 29 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, la Comunità montana, Ente loca- 
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le, allo scopo di promuovere la valoriz- 
zazione della zona montana, l'esercizio 
associato delle funzioni comunali, non- 
ché la fusione di tutti o parte dei Comuni 
associati. 


Articolo 4 
Fasce altimetriche territoriali 


1. Entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con appo- 
sito provvedimento legislativo, saranno 
individuate fasce altimetriche territoria- 
li, ai sensi del comma 4. dell'art. 28 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142, nell'am- 
bito di quelle Comunità montane ove ta- 
le individuazione si renda necessaria per 
una più precisa individuazione delle omo- 
geneità socio-economiche ed al fine della 
possibile graduazione e differenziazione 
degli interventi. 


Articolo 5 
Variazioni territoriali 
della Comunità montana 


1. Le variazioni delle zone omogenee, 
di cui all’art. 2 della presente legge, so- 
no disposte con legge regionale, sentite 
le Comunità ed i Comuni interessati. 

2. Le leggi regionali che, nell’ambito 
dei territori montani di cui al comma 1. 
dell’art. 2 della presente legge, istituisco- 
no nuovi Comuni o modificano le circo- 
scrizioni territoriali dei Comuni esistenti 
ai sensi dell'art. 11 della legge 8 giugno 
1990, n, 142, dispongono altresi circa le 
conseguenti modifiche delle zone omo- 
genee e delle relative Comunità 
montane. 

3. L'aggregazione e la fusione di più 
Comunità montane, così come la scissio- 
ne di una di esse, sono normate con leg- 
ge regionale. 


Articolo 6 
Finalità e funzioni 
della Comunità montana 


1. La Comunità montana, attraverso 
l'attuazione di piani pluriennali e di pro- 
getti speciali integrati e nel quadro della 
programmazione di sviluppo socio- 
economico del proprio territorio, perse- 
gue l'armonico riequilibrio delle condizio- 
ni di esistenza delle popolazioni monta- 
ne, anche garantendo, d'intesa con gli al- 
tri Enti operanti sul territorio, adeguati 
servizi capaci di incidere positivamente 
sulla qualità della vita. La Comunità mon- 
tana concorre, nell’ambito della legisla- 
zione vigente, alla difesa del suolo ed alla 
difesa ambientale: tutela e valorizza la 
cultura locale e favorisce l'elevazione cul- 
turale e professionale delle popolazioni 
montane anche attraverso un'adeguata 
formazione professionale che terrà con- 
to nei suoi moduli organizzativi delle pe- 
culiarità delle realtà montane. 

2. Alta Comunità montana spettano le 
funzioni ad essa attribuite dalla legge na- 
zionale e regionale, quelle ad essa dele- 
gate da Regione, Provincia e Comuni ed 
in particolare: 

— gestisce gli interventi speciali per la 
montagna stabiliti dalla normativa del- 

la Comunità Economica Europea e 

dalla legge nazionale e regionale; 
— esercita, secondo le procedure previ- 

ste dall'art. 30 della presente legge, 


associata; 


di sviluppo socio-economico; 


re obbligatorio delle Comunità inte- 
ressate; 

— favorisce la fusione di tutti o parte dei 
Comuni ricadenti nella zona omogenea; 

—- può trasformarsi, secondo le procedu- 
re di cui alla presente legge, in Unio- 
ne di Comuni, senza che vengano me- 
no le finalità perseguite e le funzioni 


esercitate in quanto Comunità 
montana. 

Articolo 7 

Attribuzioni 


1. In applicazione dell'art. 3 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142, nell'organiz- 
zare, attraverso gli Enti locali, l'esercizio 
delle funzioni amministrative di interes- 
se locale, la legge regionale determina 
quelle da attribuire alla competenza del- 
le Comunità montane, adeguando la 
scelta alla peculiarità del territorio 
montano. 

2. Con gli atti regionali di attuazione 
delle normative della Comunità Econo- 
mica Europea o nazionali vengono indi- 
viduati gli interventi speciali per la mon- 
tagna, ai sensi e con gli effetti previsti dal 
comma 1. dell’art. 29 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142. 

3. L'attuazione degli interventi speciali 
per la montagna, di cui al comma prece- 
dente, è di competenza delle Comunità 
montane, alle quali sono affidate le rela- 
tive attribuzioni amministrative. 


Articolo 8 
Statuto 


1. La Comunità montana adotta il pro- 
prio Statuto ai sensi del comma 2. del- 
l'art. 28 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. 

2. Lo Statuto, nell’ambito dei principi 
fissati dalla legge, stabilisce le norme 
fondamentali per l’organizzazione del- 
l'Ente ed in particolare determina le at- 
tribuzioni degli Organi, l'ordinamento dei 
propri uffici e dei servizi pubblici. Lo Sta- 
tuto disciplina inoltre le forme: della col- 
laborazione fra la Comunità montana, i 
Comuni e gli altri Enti operanti sul terri- 
torio; della partecipazione popolare; del- 
l'accesso dei cittadini alle informazioni ed 
ai procedimenti amministrativi. 

3. Lo Statuto determina altresì la se- 
de e la denominazione dell'Ente. 


Articolo 9 
Approvazione 


1. Lo Statuto è approvato dal Consiglio 
della Comunità montana entro 180 gior- 


le funzioni proprie dei Comuni, o ad 
essi delegate, che i Comuni sono te- 
nuti o decidono di esercitare in forma 


— realizza le proprie finalità istituzionali 
attraverso programmi operativi annua- 
li di attuazione dei piano pluriennale 


— concorre alla formazione del «Piano 
territoriale Provinciale e Metropolita- 
no» della Provincia, anche attraverso 
le indicazioni urbanistiche contenute 
nel proprio piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico. Tale piano dovrà 
comunque essere sottoposto al pare- 


ni dall’entrata in vigore della presente 
legge. 

2. Nella predisposizione dello Statuto 
la Comunità montana valuta le relazioni 
funzionali con gli Statuti dei Comuni che 
la costituiscono. 

3. Lo Statuto è approvato con il voto 
favorevole dei due terzi dei Consiglieri 
assegnati alla Comunità montana. Qua- 
lora tale maggioranza non venga rag- 
giunta in prima od in eventuale seconda 
convocazione nella seduta in cui per la 
prima volta l'argomento è posto all'ordi- 
ne del giorno, la votazione è ripetuta in 
due successive sedute da tenersi entro 
trenta giorni e lo Statuto è approvato se 
ottiene in entrambe le sedute il voto fa- 
vorevole della maggioranza dei Consi- 
glieri assegnati. Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano anche al- 
le modifiche od integrazioni dello Statuto. 

4. Lo Statuto, soggetto al solo control. 
lo di legittimità del Comitato Regionale 
di Controllo, è pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale della Regione ed entra in vigo- 
re il giorno successivo alla pubblicazione. 


Articolo 10 
Regolamenti 


1. Nel rispetto della legge e dello Sta- 
tuto, la Comunità montana adotta Rego- 
lamenti per l'organizzazione ed il funzio- 
namento degli Organi, degli uffici e per 
l'esercizio delle funzioni. 


Titolo Il 
Organi della Comunità montana 


Articolo 11 
Organi della Comunità montana 


1. Sono Organi della Comunità 
montana: 
a) il Consiglio; 
b) la Giunta; 
c) il Presidente. 


Articolo 12 
Costituzione 
del Consiglio della Comunità montana 


1. Il Consiglio della Comunità monta- 
na è costituito dai rappresentanti dei Co- 
muni ricadenti in tutto od in parte nella 
zona montana omogenea. 

2. Ad ogni Comune spettano tre rap- 
presentanti, di cui uno della minoranza 
del Consiglio comunale, che li elegge nel 
proprio seno con unica deliberazione a 
maggioranza dei Consiglieri presenti e 
con voto limitato ad un nominativo, nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla lett. 
n) del comma 2. dell'art. 32 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. 

3. In caso di scioglimento di un Consi- 
glio comunale, i tre rappresentanti del 
Comune restano in carica sino alla loro 
surrogazione da parte del nuovo Consi- 
glio comunale e ciò anche nel caso di ge- 
stione commissariale. 

4. La convocazione della prima sedu- 
ta del Consiglio è disposta dal Presiden- 
te uscente entro 30 giorni dal completa- 
mento delle comunicazioni di nomina dei 
rappresentanti da parte dei Comuni. Ta- 
li comunicazioni debbono essere tra- 
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smesse alla Comunità montana entro 
dieci giorni dalla loro efficacia. 

5. La seduta di cui al comma prece- 
dente è presieduta dal Consigliere più 
anziano di età. 

6. Il Regolamento per il funzionamen- 
to del Consiglio stabilisce norme per la 
dichiarazione di appartenenza dei Con- 
siglieri ai gruppi consiliari e per la nomi- 
na di capigruppo. 

7. tl Consiglio delibera con l’interven- 
to della maggioranza dei Consiglieri ed 
a maggioranza di voti, salvo nei casi 
espressamente previsti dalla presente 


legge. 


Articolo 13 
Competenze del Consiglio 


1. Il Consiglio è l'Organo di indirizzo 
e di controllo politico amministrativo della 
Comunità montana. 

2. Il Consiglio ha competenza limitata- 
mente ai seguenti atti fondamentali: 
— lo Statuto dell'Ente, i Regolamenti, 

l'ordinamento degli uffici e dei servizi; 

— il piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico, i programmi annuali ope- 
rativi, i programmi di settore; 

— l'accettazione di deleghe connesse al- 
l'esercizio di funzioni delegate dai Co- 
muni, dalla Provincia o dalla Regione; 

— la presa d'atto dell'acquisizione del- 
l'esercizio di funzioni proprie dei Co- 
muni o ad esse delegate dalla 
Regione; 

— le relazioni previsionali e program- 
matiche; 

— i bilanci annuali e pluriennali e relati- 
ve variazioni; 

— i conti consuntivi; 

— la contrazione dei mutui; 

— i pareri da rendere in relazione agli atti 
suddetti; 

— la disciplina dello stato giuridico e del- 
le assunzioni del personale, le piante 
organiche e le relative variazioni; 

— le convenzioni con gli altri Enti locali, 
la costituzione e la modificazione di 
forme associative, compresi gli accor- 
di di programma di cui alla legge 8 
giugno 1990, n. 142; 

— la costituzione, i compiti di aziende 
speciali ed istituzioni, l'assunzione e 
la concessione di pubblici servizi, la 
partecipazione della Comunità Mon- 
tana a società di capitali; 

— le spese che impegnino i bilanci per 
gli esercizi successivi, escluse quel- 
le relative alle locazioni di immobili ed 
alla somministrazione di beni e servi- 
zi di carattere continuativo; 

— gli acquisti e le alienazioni immobilia- 
ri e le relative permute; 

— gli appalti e le concessioni di opere 
che non siano previsti espressamen- 
te in atti fondamentali del Consiglio o 
che non ne costituiscano mera esecu- 
zione e che, comunque, non rientrino 
nella ordinaria amministrazione di fun- 
zioni e servizi di competenza della 
Giunta, del Segretario o di altri fun- 
zionari; 

— la nomina, la designazione e la revo- 
ca di proprii rappresentanti presso En- 
ti, aziende ed istituzioni. 

3. Le deliberazioni in ordine agli argo- 
menti di cui al presente articolo non pos- 


sono essere adottate in via di urgenza da 
altri Organi della Comunità Montana, sal- 
vo quelle attinenti alle variazioni di bilan- 
cio da sottoporre a ratifica del Consiglio 
nella prima seduta successiva, da tenersi 
nei sessanta giorni successivi, pena la 
decadenza. 


Articolo 14 
Durata in carica 


1. Il Consiglio della Comunità monta- 
na si intende costituito o rinnovato con 
l'avvenuta designazione, entro i termini 
di cui al comma 5. dell'art. 36 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142, dei rappresen- 
tanti di almeno i quattro quinti dei Comu- 
ni interessati. 

2. Il Consiglio dura in carica sino al suo 
rinnovo, che avviene a seguito del rinno- 
vo della maggioranza dei Consigli dei Co- 
muni che costituiscono la Comunità 
montana. 

3. | componenti il Consiglio della Co- 
munità montana rappresentanti i Comu- 
ni non interessati dalla tornata elettora- 
le restano in carica sino alla scadenza del 
loro mandato e comunque sino alla loro 
surrogazione da parte del nuovo Consi- 
glio comunale. 

4. Dalla data di pubblicazione del de- 
creto di indizione dei comizi elettorali cui 
sia interessata la maggioranza dei Comu- 
ni costituenti la Comunità montana, il 
Consiglio della stessa si limita, fino al rin- 
novo di cui al precedente comma 2. ad 
adottare gli atti urgenti ed improrogabili. 


Articolo 15 
Incompatibilità, convalida, cessazione 
e sostituzione dei Consiglieri 


1. Si applicano ai Consiglieri della Co- 
munità montana le norme della legge 23 
marzo 1981, n. 154 e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni in quanto compa- 
tibili. 

2. Lo Statuto può prevedere norme sul- 
la cessazione dalla carica di Consigliere 
e sui modi di sostituzione, nonché sulla 
convalida, da parte del Consiglio, dei 
Consiglieri designati dai Comuni. 


Articolo 16 
Costituzione della Giunta 
della Comunità montana 


i. La Giunta è costituita dal Presiden- 
te, dal Vice Presidente e da un numero 
di componenti stabiliti dallo Statuto, in 
misura non superiore a tre per le Comu- 
nità montane costituite da non più di ot- 
to Comuni, non superiore a cinque per 
le Comunità montane costituite da nove 
a quattordici Comuni, non superiore a 7 
per le Comunità montane costituite da ol- 
tre quattordici Comuni. 


Articolo 17 
Elezione 


1. Il Consiglio della Comunità monta- 
na elegge, con unica votazione, il Presi- 
dente, il Vice Presidente e la Giunta nel- 
la prima adunanza subito dopo la conva- 
lida dei Consiglieri. 

2. L'elezione avviene sulla base di un 
documento programmatico, sottoscritto 


da almeno un terzo dei Consiglieri asse- 
gnati alla Comunità montana, contenente 
la lista dei candidati alla carica del Pre- 
sidente, di Vice Presidente e di compo- 
nenti della Giunta. Il documento è illustra- 
to dal candidato alla carica di Presidente. 

3. L'elezione avviene a scrutinio pale- 
se, a maggioranza assoluta dei Consi- 
glieri assegnati alla Comunità montana. 
Nel caso non si raggiunga la maggioran- 
za predetta, si procede alla indizione di 
due successive votazioni da tenersi in di- 
stinte sedute e comunque entro sessan- 
ta giorni dalla convalida dei Consiglieri. 
Qualora in nessuna di esse si raggiun- 
ga la maggioranza richiesta, il Consiglio 
è sciolto secondo le procedure previste 
dall'art. 39 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. Analoga procedura si utilizza in ca- 
so di vacanza della carica di Presiden- 
te; in caso di dimissioni del Presidente 
decade l’intera Giunta ed i sessanta gior- 
ni decorrono dalla data di presentazione 
delle dimissioni. La surroga di uno o più 
componenti la Giunta avviene nella se- 
duta del Consiglio immediatamente suc- 
cessiva al verificarsi della vacanza od alla 
presentazione delle dimissioni. 

4. Lo Statuto può prevedere l’elezio- 
ne a componente della Giunta di cittadi- 
ni non facenti parte del Consiglio della 
Comunità montana, in possesso dei re- 
quisiti di compatibilità e di eleggibilità alla 
carica di Consigliere comunale e di Con- 
sigliere della Comunità montana. 


Articolo 18 
Mozione di sfiducia, 
revoca e sostituzione 


1. Il Presidente, il Vice Presidente e la 
Giunta cessano dalla carica in caso di ap- 
provazione di una mozione di sfiducia co- 
struttiva espressa per appello nominale 
con voto della maggioranza assoluta dei 
Consiglieri assegnati alla Comunità mon- 
tana. Si applicano le norme contenute nei 
commi 2, 3, 4, 5 dell'art. 37 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. 

2. Alla sostituzione di singoli compo- 
nenti della Giunta revocati dal Consiglio 
su proposta del Presidente provvede nel- 
la stessa seduta il Consiglio su proposta 
del Presidente. 


Articolo 19 
Attribuzioni della Giunta 


1. La Giunta compie tutti gli atti di am- 
ministrazione che non siano riservati al 
Consiglio e che non rientrino nelle com- 
petenze attribuite dallo Statuto al Presi- 
dente, o riservate al Segretario o ai fun- 
zionari dirigenti; riferisce annualmente al 
Consiglio sulla propria attività, ne attua 
gli indirizzi generali e svolge funzione 
propositiva nei confronti dello stesso. 

2. La Giunta delibera con l'intervento 
della maggioranza dei componenti ed a 
maggioranza di voti. 


Articolo 20 
Il Presidente 


1. Il Presidente rappresenta l'Ente, 
convoca e presiede il Consiglio e la Giun- 
ta, sovrintende al funzionamento dei ser- 
vizi e degli uffici, nonché all'esecuzione 
degli atti. 
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2. Il Presidente esercita le funzioni a 
lui attribuite dalle leggi, dallo Statuto e 
dai Regolamenti e sovrintende altresi al- 
l'espletamento di tutte le funzioni attribui- 
te e delegate alla Comunità montana. 


Titolo Ill 
Uffici e personale 


Articolo 21 
Segretario della Comunità montana 


1. Ferme restando le disposizioni del- 
l'art. 51 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, in ordine alla organizzazione degli 
uffici e del personale, la Comunità mon- 
tana ha un Segretario titolare dipenden- 
te di ruolo. 

2. Il Segretario, nel rispetto delle diret- 
tive impartitegli dal Presidente, sovrinten- 
de allo svolgimento delle funzioni dei di- 
rigenti e degli uffici, coordinandone l'at- 
tività, cura l'attuazione dei provvedimen- 
ti, è responsabile dell'istruttoria delle de- 
liberazioni, provvede ai relativi atti ese- 
cutivi e partecipa alle riunioni della Giun- 
ta e del Consiglio. 

3. Lo Statuto e il Regolamento posso- 
no prevedere un Vice Segretario nei ca- 
si di vacanza, assenza o impedimento. 

4. Le Comunità montane che abbiano 
vacante il posto in organico di Segreta- 
rio, o che siano prive di detto posto in or- 
ganico, provvedono nel primo caso alla 
copertura del posto entro un anno e nel 
secondo caso all'istituzione del posto ed 
alla sua copertura entro diciotto mesi dal- 
l'entrata in vigore della presente legge. 

5. La normativa di cui all'art. 53 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142 in ordine al- 
la responsabilità del Segretario degli Enti 
locali e dei dirigenti dei servizi si applica 
al Segretario ed ai dirigenti dei servizi 
della Comunità montana. 

6. In deroga alle disposizioni di cui ai 
precedenti commi 1. e 4. le Comunità 
montane con popolazione inferiore ai sei- 
mila abitanti risultanti al censimento '91 
potranno avvalersi a tempo parziale e tra- 
mite apposita convenzione, dell'attività 


del Segretario di altra Comunità 
montana. 

Articolo 22 

Personale 


1. Il trattamento giuridico ed economi- 
co del personale tecnico ed amministra- 
tivo assunto dalla Comunità montana vie- 
ne determinato a norma dell'art. 51 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142. E esclu- 
so il personale impiegato dalla Comuni- 
tà montana, cui si applicano norme diver- 
se, previste da accordi contrattuali di di- 
ritto privato a base nazionale stipulati e 
sottoscritti dall'U.N.C.E.M. (Unione Na- 
zionale Comuni Comunità Enti Montani) 
per conto delle Comunità montane, di cui 
all'art. 7 della legge 23 marzo 1981, n. 
93. 


Articolo 23 
Personale tecnico forestale 


1. Le Comunità montane singolarmen- 
te o in convenzione tra loro, secondo pa- 
rametri determinati dalla Giunta Regio- 
nale dovranno dotarsi in assenza di loro 


riconosciute idonee preesistenti struttu- 
re, di un esperto in scienze forestali quale 
dipendente di ruolo anche al fine di con- 
sentire una adeguata politica regionale 
forestale. 

2. All'onere finanziario relativo alle 
strutture di cui al comma 1. le Comunità 
montane provvederanno attraverso ad 
apposito finanziamento erogato dalla 
Regione. 


Articolo 24 
Ufficio di Statistica 


1. Lo Statuto della Comunità montana, 
nello stabilire l'ordinamento degli uffici, 
prevede, tramite l'utilizzo del proprio per- 
sonale, l'istituzione di un Ufficio di Stati- 
stica, ai sensi dell'art. 3 del decreto legi- 
slativo 6 settembre 1989, n. 322. 


Titolo IV 
Plano pluriennale di sviluppo 
Programmi annuali operativi 
Progetti speciali integrati 


Articolo 25 
Formazione, adozione ed 
approvazione del piano 


1. Entro un anno dall’approvazione 
dello Statuto, la Comunità montana pre- 
dispone ed adotta il piano pluriennale di 
sviluppo socio-economico di cui all’art. 
29 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

2. Il piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico ha durata quinquennale. Nel 
corso della sua validità, al piano posso- 
no essere apportate variazioni ed aggior- 
namenti. 

3. La Giunta della Comunità montana 
predispone il piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico tenendo conto del- 
le previsioni degli strumenti urbanistici 
esistenti a livello comunale ed intercomu- 
nale, della pianificazione territoriale e di 
settore vigenti, nonché delle indicazioni 
derivanti dalla consultazione dei Comu- 
ni interessati. 

4. Il Consiglio della Comunità monta- 
na adotta il piano e lo trasmette, corre- 
dato di ogni utile documentazione, alla 
Provincia che lo approva con deliberazio- 
ne consiliare entro 90 giorni dal suo ri- 
cevimento. Trascorso tale termine, il pia- 
no si intende approvato, salvo che per- 
vengano alla Comunità montana richie- 
ste di chiarimenti od elementi integrativi 
di giudizio anche attraverso procedure di 
audizione. In tal caso il termine di 90 gior- 
ni si intende a decorrere dalla conclusio- 
ne della procedura di richiesta di chiari- 
menti. Entro dieci giorni dalla definitiva 
approvazione, copia del piano approva- 
to è trasmessa dalla Comunità montana 
alla Presidenza della Giunta Regionale. 

5. La procedura di cui al precedente 
comma 4. si applica anche per le varia- 
zioni e gli aggiornamenti del piano. 


Articolo 26 
Contenuti del piano pluriennale 
di sviluppo socio-economico 


1. ll piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico comprende tutte le opere e 
gli interventi nei settori produttivi, econo- 
mici, infrastrutturali, sociali e dei servizi 
che la Comunità montana intende realiz- 


zare, nell’ambito della durata temporale 
dello stesso, nell'esercizio dei propri 
compiti istituzionali, delle funzioni attri- 
buite, di quelle delegate, nonché di quel- 
le comunali da svolgere in forma asso- 
ciata. Il piano costituisce l’unitario stru- 
mento di programmazione della Comu- 
nità montana ed è redatto in forma sin- 
tetica secondo schemi predisposti, ai fi- 
ni dell’omogeneità, dalla Giunta Re- 
gionale. 

2. Il piano individua gii strumenti nor- 
mativi e finanziari idonei a consentire la 
realizzazione delle opere e degli interven- 
ti di cui al precedente comma 1. 

3. AI piano si raccordano gli interventi 
speciali per la montagna previsti dalla 
normativa della Comunità Economica 
Europea, statale e regionale affidati alla 
competenza della Comunità montana 
nell’ambito della sua validità temporale. 

4. L'individuazione e la localizzazione 
cartografica delle opere e degli interventi 
previsti nel piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico costituiscono le indica- 
zioni urbanistiche di cui al comma 4. del- 
l'art. 29 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, le quali concorrono alla formazione 
del Piano Territoriale Provinciale o del 
Piano Territoriale Metropolitano. Alle 
suddette indicazioni iComuni adeguano 
i propri strumenti urbanistici, ai sensi del 
comma 6. dell’art. 15 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 e della legge urbanisti- 
ca regionale vigente. 


Articolo 27 
Programmi annuali operativi 


1. Il piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico viene realizzato mediante 
programmi annuali operativi. Il program- 
ma annuale operativo integra la relazio- 
ne «previsionale e programmatica » alle- 
gata al bilancio di previsione della Comu- 
nità montana ed indica l'utilizzo delle ri- 
sorse finanziarie disponibili per la sua at- 
tuazione. 

2. Il programma annuale operativo è 
trasmesso alla Regione ed alla Provincia. 

3. Per l’attuazione dei programmi an- 
nuali operativi la Comunità montana ri- 
cerca ogni possibile collaborazione con 
gli altri Enti operanti sul territorio di com- 
petenza, anche attraverso accordi di pro- 
gramma di cui all'art. 27 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. 


Articolo 28 
Progetti speciali integrati 


1. La Regione finanzia o concorre a fi- 
nanziare « progetti speciali integrati» pre- 
sentati entro il 31 marzo di ogni anno, 
dalle Comunità montane singolarmente 
o d'intesa fra loro, coerenti con il conte- 
nuto del piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico, idonei a promuovere lo 
sviluppo economico-sociale ed occupa- 
zionale, nonché la tutela del patrimonio 
storico, culturale ed ambientale. 

2. Alla realizzazione dei «progetti spe- 
ciali integrati» possono concorrere altri 
Enti e privati interessati alla promozione 
economico-sociale della zona montana. 

3. I rapporti e gli impegni per la realiz- 
zazione di «progetti speciali integrati», 
qualora concorrano più soggetti al loro 
finanziamento, sono regolati da apposi- 
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ta convenzione stipulata fra le parti e re- 

sa operante con decreto del Presidente 

della Giunta Regionale. 

4. L’ammissibilità e priorità dei progetti 
speciali integrati al finanziamento o al co- 
finanziamento e la misura dell’interven- 
to sono determinate dalla Giunta Regio- 
nale su proposta di un nucleo di valuta- 
zione tecnica appositamente costituito, 
tenendo conto: 

— della ricaduta economica ed occupa- 
zionale dell'intervento; 

— dei benefici ambientali che ne de- 
rivano; 

— della localizzazione rispetto alle fasce 
territoriali di cui all'art. 4 della presen- 
te legge. 

Il nucleo di valutazione tecnica può di- 
sporre l'audizione delle Comunità mon- 
tane proponenti. 

La Giunta Regionale approva i progetti 
ammessi al finanziamento o al cofinan- 
ziamento entro il 31 luglio di ogni anno. 


Articolo 29 
Oneri finanziari 


1. Agli oneri finanziari derivanti dall’at- 
tuazione della presente legge si provve- 
derà, a partire dall'anno finanziario 1998, 
in sede di predisposizione dei relativi bi- 
lanci di previsione. 

2. Per l'anno finanziario 1992 gli onerì 
finanziari vengono definiti in sede di pre- 
disposizione del relativo assestamento. 


Titolo V 
Rapporti istituzionali - Controlli 


Articolo 30 
Convenzione 


1. La Regione promuove e partecipa 
a rapporti convenzionali tra la Comunità 
montana ed il Comune escluso dalla me- 
desima in attuazione dell'art. 28 della leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142, per la realiz- 
zazione, da parte della Comunità mon- 
tana, di interventi speciali per la monta- 
gna, in forza di normative della Comuni- 
tà Economica Europea e di leggi statali 
o regionali, nella parte di territorio clas- 
sificata montana del Comune inte- 
ressato. 

2. La convenzione regola espressa- 
mente i rapporti finanziari, conseguenti 
alla sua attuazione, tra la Regione, la Co- 
munità montana ed il Comune inte- 
ressato. 


Articolo 31 
Gestione da parte della Comunità 
montana di funzioni proprie dei Comuni, 
o ad essi delegate, 
da esercitarsi in forma associata 


1. | Comuni ricadenti in ciascuna del- 
le zone omogenee di cui all’art. 2 della 
presente legge organizzano l'esercizio 
associato di funzioni proprie e la gestio- 
ne associata di servizi comunali, nei set- 
tori di competenza, a livello di Comunità 
montana, 

2. | Comuni di cui al precedente com- 
ma 1, organizzano altresì, a livello di Co- 
munità montana, l'esercizio associato di 
funzioni ad essi delegate. 


3. La legge regionale indica le funzio- 
ni proprie dei Comuni, o ad essi delega- 
te, che debbono essere esercitate in for- 
ma associata in attuazione del comma 2., 
dell'art. 29 della legge 8 giugno 1990, n. 
142 e ne definisce le procedure d'at- 
tuazione. 

4. Ai fini dell'attuazione delle disposi- 
zioni di cui ai precedenti commi 1. e 2., 
i Consigli comunali approvano un disci- 
plinare sulla base di uno schema tipo, de- 
finito dalla Comunità montana d'intesa 
con i Comuni interessati, che stabiisce 
i fini, la durata dell'impegno, i rapporti fi- 
nanziari, nonché gli obblighi e le garan- 
zie reciproche tra i Comuni e la Comuni- 
tà montana. 

5. I Comuni di cui al comma 1. classi- 
ficati parzialmente montani possono di- 
sporre che la delega alla Comunità mon- 
tana di funzioni proprie o delegate, an- 
che quando le stesse vengono svolte in 
forma associata, si estenda, ai sensi del- 
l’art. 4 della legge 23 marzo 1981, n. 93, 
anche alla parte del proprio territorio non 
classificata montana. | relativi rapporti di 
natura finanziaria, nel rispetto delle di- 
sposizioni di cui al citato art. 4 della leg- 
ge 23 marzo 1981, n. 93, sono regolati 
da apposita convenzione. 

6. Per la gestione di servizi a livello pro- 
vinciale o di aree intercomunali che su- 
perino l'ambito territoriale della zona 
omogenea montana, la Comunità mon- 
tana può essere delegata da tutti o par- 
te dei propri Comuni a far parte di Con- 
sorzi fra Enti locali, costituiti ai sensi del- 
l'art. 25 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, assorbendo le quote di partecipazio- 
ne assegnate ai singoli Comuni aderen- 
ti. In tal caso il Presidente della Comuni- 
tà montana, o suo delegato, farà parte 
dell'Assemblea del Consorzio in rappre- 
sentanza dei Comuni deleganti della Co- 
munità montana. 

7.La Comunità montana non può par- 
tecipare a Consorzi qualora dei medesi- 
mi facciano parte tutti i Comuni che ia co- 
stituicono. 


Articolo 32 
Comunità montana Unione di Comuni 


1. In previsione della loro fusione, i Co- 
muni della Comunità montana possono 
costituirsi in Unione di Comuni, di cui all’- 
art. 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

2. Tale costituzione può avvenire su 
proposta del Consiglio della Comunità 
montana da assumere a maggioranza 
assoluta dei Consiglieri assegnati: l'atto 
costitutivo ed il Regolamento dell'Unio- 
ne sono approvati con unica deliberazio- 
ne dai singoli Consigli comunali, a mag- 
gioranza assoluta dei Consiglieri as- 
segnati. 

3. Gli Organi dell'Unione sono gli Or- 
gani della Comunità montana, anche 
quando il potere di iniziativa è autonoma- 
mente assunto dai singoli Comuni. 

4. Si applicano, in quanto compatibili, 
le norme di cui all'art. 26 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. 

5. Nel caso di costituzione di Unione 
di Comuni fra due o più Comuni facenti 
parte di una Comunità montana, la rap- 
presentanza in seno alla stessa continua 


ad essere assicurata dai singoli Comuni 
costituenti l'Unione, salvo diversa 
espressa volontà dei Comuni interessati. 


Articolo 33 
Servizi - Forme associative e di coope- 
razione 


1. La Comunità montana può costitui- 
re, per l'esercizio di servizi e per lo svol- 
gimento di funzioni, aziende speciali, isti- 
tuzioni e consorzi. Può altresì partecipa- 
re a società per azioni a prevalente ca- 
pitale pubblico in relazione alla natura del 
servizio da erogare. 

2. Si applicano, in quanto compatibili, 
le norme di cui agli artt. 22, 23, 24 e 25 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 


Articolo 34 
Revisore dei conti 


1. li Consiglio della Comunità monta- 
na elegge, a maggioranza dei Consiglieri 
assegnati un Revisore dei conti. 

2. Il Revisore dei conti deve essere 
scelto: 

— tra gli iscritti nel ruolo nazionale dei 

Revisori ufficiali dei conti; 

— tra gli iscritti negli Albi dei Dottori 

Commercialisti operanti in Piemonte; 
— tra gli iscritti negli Albi dei Ragionieri 

operanti in Piemonte. 

3. Il Revisore dei conti dura in carica 
3 anni, non è revocabile salvo inadem- 
pienza ed è rieleggibile una sola volta. 
Il Revisore ha diritto di accesso agli atti 
ed ai documenti dell'Ente. 

4. |l Revisore, secondo procedure de- 
terminate dallo Statuto e dai Regolamen- 
ti, collabora con il Consiglio nella funzio- 
ne di controllo e di indirizzo, esercita la 
vigilanza sulla regolarità contabile e fi- 
nanziaria della gestione dell'Ente ed at- 
testa la corrispondenza del rendiconto al- 
le risultanze della gestione, redigendo la 
relazione che accompagna la proposta 
di deliberazione consiliare di approvazio- 
ne del conto consuntivo. In tale relazio- 
ne il Revisore esprime rilievi e proposte 
tendenti a conseguire una migliore effi- 
cienza, produttività ed economicità del- 
la gestione. 


Articolo 35 
Controllo sugli Organi 
e sugli atti della Comunità montana 


1. Ai sensi dell'art. 49 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142, alla Comunità monta- 
na si applicano le norme sul controllo e 
la vigilanza dettate per i Comuni e per le 
Province. 


Titolo VI 
Coordinamento regionale 


Articolo 36 
Comitato di coordinamento regionale 


1. Presso la Presidenza della Giunta 
Regionale, con decreto del Presidente 
della Giunta, è costituito un Comitato di 
Assessori cui è determinato il coordina- 
mento della politica regionale per la mon- 
tagna. Il Comitato è presieduto dal Pre- 
sidente della Giunta. 
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2. Direttive annuali per il coordinamen- 
to della politica regionale per la monta- 
gna sono emanate dalla Giunta Regiona- 
le su proposta del Comitato di cui al pre- 
cedente comma 1. 

3. La Segreteria del Comitato è affidata 
ad un funzionario regionale della secon- 
da qualifica dirigenziale. 


Articolo 37 
Conferenza 
dei Presidenti delle Comunità montana 


1. È costituita la Conferenza dei Pre- 
sidenti delle Comunità montane quale 
Organo consultivo della» Giunta. Della 
Conferenza fanno parte i Presidenti del- 
le Comunità montane e la Giunta esecu- 
tiva della Delegazione Regionale del- 
l'U.N.C.E.M. 

2. La Conferenza è convocata almeno 
due volte all'anno dal Presidente della 
Giunta Regionale. 


Titolo VII 
Norme finali e transitorie 


Articolo 38 
Estinzioni 


1. In base alla determinazione assun- 
ta all'art. 2 sono estinte le seguenti Co- 
munità montane costituite con L.R. 11 
agosto 1973, n. 17 e successive mo- 
difiche: 

— Prealpi Biellesi; 
— Bassa Valle dell’Elvo. 

2. Le disposizioni di cui all'art. 2 ed al 
precedente comma esplicano la loro ef- 
ficacia dopo la scadenza dell’attuale 
mandato amministrativo e cioè con il rin- 
novo dei Consigli di Comunità montane, 
fatta eccezione, ai sensi del secondo 
comma dell'art. 28 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, dell'esclusione del Comu- 
ne di Biella dalla Comunità montana 
«Bassa Valle Cervo e Valle Oropa»; il 
Consiglio di detta Comunità dovrà per- 
tanto ricostituirsi entro 30 giorni dalla da- 
ta di entrata in vigore della presente leg- 
ge, secondo le modalità previste dal suc- 
cessivo art. 39. 


Articolo 39 
Variazioni nella costituzione 
della Comunità montana 


1. Nel caso in cui, per effetto delle di- 
sposizioni di riordino territoriale, si veri- 
fichino variazioni rispetto al precedente 
assetto della Comunità montana con l’in- 
serimento e/o l'esclusione di uno o più 
Comuni, il Consiglio della Comunità si ri- 
costituisce con l'aggiunta dei rappresen- 
tanti del o dei nuovi Comuni inseriti nel- 
la Comunità, designati ai sensi dell'art. 
12 della presente legge, e/o con l’esclu- 
sione dei rappresentanti del o dei Comu- 
ni esclusi dalia Comunità. 

2. La seduta di ricostituzione del Con- 
silgio delia Comunità montana è convo- 
cata dal Presidente. In tale seduta il Con- 
siglio provvede alla elezione del Presi- 
dente, del Vice Presidente e della Giun- 
ta, secondo le procedure di cui all'art. 17 

: della presente legge. 


Articolo 40 
Costituzione di nuove Comunità montane 


1. Nel caso di costituzione di nuove 
Comunità montane che comporti l’estin- 
zione di Comunità montane preesisten- 
ti, il Presidente della Giunta Regionale, 
con proprio decreto avente efficacia dalla 
data di entrata in vigore della legge di isti- 
tuzione, nomina un Commissario per cia- 
scuna delle Comunità estinte che assu- 
me i poteri degli Organi delle stesse si- 
no all’insediamento dei Consigli delle 
nuove Comunità ed all'elezione dei nuovi 
Organi. 

2. La seduta di insediamento del Con- 
siglio delle nuove Comunità montane è 
convocata dal Presidente della Giunta 
Regionale ed ha luogo entro 60 giorni 
dalla entrata in vigore della legge istitu- 
tiva delle nuove Comunità montane. 

3. Costituiscono il Consiglio i rappre- 
sentanti dei Comuni designati a rappre- 
sentarli nei Consigli delle Comunità mon- 
tane estinte. 

4. Nella seduta di insediamento, pre- 
sieduta dal Consigliere più anziano di 
età, il Consiglio elegge il Presidente, il Vi- 
ce Presidente e la Giunta con le procedu- 
re di cui all'art. 17 della presente legge. 


Articolo 41 
Regolazione dei rapporti 


1. !l Presidente della Giunta Regiona- 
le, con propri decreti, regola i rapporti fi- 
nanziari, amministrativi e di trasferimento 
degli atti, del patrimonio e del personale 
in conseguenza del riordino delle Comu- 
nità montane, ai sensi del comma 2. del- 
l'art. 61 della legge 8 giugno 1990, n. 142 
od a successive modificazioni ai sensi 
dell'art. 5 della presente legge. 


Articolo 42 
Abrogazioni 


1. Sono abrogate: 
— la legge regionale 11 agosto 1973, n. 


— la legge regionale 30 marzo 1974, n. 


(fi legge regionale 2 settembre 1974, 
n. 30; 

— la legge regionale 17 febbraio 1975, 
n. 9; 

— la legge regionale 7 luglio 1976, n. 35; 


ca normativa sui Segretarì degli Enti lo- 
cali, il Segretario della Comunità monta- 
na deve possedere i titoli previsti per 
l'ammissione alla carriera dei Segretari 
Comunali e Provinciali. Sono fatte salve 
le posizioni acquisite dai Segretari delle 
Comunità montane in servizio alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

2. La presentazione dei progetti spe- 
ciali integrati di cui all'art. 28, per l’anno 
1992, dovrà avvenire entro il 30 settem- 


bre dello stesso anno. 


La presente legge regionale sarà pub- 
blicata nel «Bollettino Ufficiale» della 
Regione. 

E fatto obbligo a chiunque spetti di os- 
servarla e di farla osservare come legge 
della Regione Piemonte. 

Data a Torino, addì 18 giugno 1992 

Gian Paolo Brizio 


Legge regionale 18 giugno 1992, n. 29 

Modificazioni alla legge «Ordinamento delle 

Comunità montane» approvata dal Consiglio Regionale 
in data 12 maggio 1992 


Il Consiglio Regionale ha approvato. 

Il visto del Commissario del Governo 
si intende apposto per decorso del ter- 
mine di legge. 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


promulga 
la seguente legge: 


Articolo 1 


1. L'art, 2, comma 2., della legge sul- 
l'ordinamento delle Comunità montane 
approvata dal Consiglio Regionale in da- 
ta 12 maggio 1992 è così emendato: 
— la lett. d) viene così sostituita: « d) nella 

Provincia del Verbano-Cusio-Ossola»; 
— al punto 21 della lett. d), vengono can- 

cellati iComuni di: Armeno, Massino 

Visconti, Nebbiuno; 


— la legge regionale 27 ottobre 1976, n. |. 


59; 
— la legge regionale 15 novembre 1976, 
n. 56; 
— la legge regionale 4 luglio 1977, n. 34; 
— la legge regionale 9 aprile 1990, n. 23; 
— l'art. 25 della legge regionale 19 ago- 
sto 1977, n. 43; 


— gli artt. 16, limitatamente al comma 4., È 


e 89 della legge regionale 5 dicembre 
1977, n. 56 e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

— gli artt. 3, 4 e 5 della legge regionale 
28 agosto 1979, n. 50. 
2. E inoltre abrogata ogni altra norma 
regionale in contrasto con la presen- 
te legge. 


Articolo 43 
Norme transitorie 


1. Fino all'entrata in vigore di specifi- È 


— dopo il punto 38 della lett. f), viene ag- 
giunto un nuovo punto che recita: « g) 
nella Provincia di Biella »; 

— dopo il punto 43 della lett. g), viene ag- 
giunto un nuovo punto che recita: « h) 
nella Provincia di Novara»; 

— dopola lett. /), viene inserita una nuo- 
va zona omogenea individuata in: «44) 
i Comuni dei due laghi: Armeno, Mas- 
sino Visconti, Nebbiuno». 


La presente legge regionale sarà pub- 
blicata nel «Bollettino Ufficiale» della 
Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di os- 
servarla e di farla osservare come legge 
della Regione Piemonte. 


Data a Torino, addì 18 giugno 1992 
Gian Paolo Brizio 


LEGISLAZIONE | 


ASPETTATIVE SINDACALI 
COMPARTO ENTI LOCALI 


Decreto del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri 30 aprile 1992. 


Modificazione al decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 6 
settembre 1991 riguardante la ri- 
partizione del contingente delle 
aspettative sindacali per il triennio 
1991-93 per il personale del com- 
parto delle «regioni e degli enti 
pubblici non economici da esse di- 
pendenti, dei comuni, delle provin- 
ce, delle Comunità montane, loro 
consorzi o associazioni». 


Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri 


Vista ia legge-quadro sul pubblico 
impiego 29 marzo 1983, n. 93; 


— omissis — 


Art. 1 

1. In applicazione del comma 7 
dell'art. 9 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 3 agosto 1990, 
n. 338, l’art. 5, unico comma, del de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 6 settembre 1991 (indicato in 
preambolo e pubblicato della Gaz- 
zetta Ufficiale n. 260 del 6 novembre 
1991) è sostituito dal seguente: 


«Il contingente complessivo delle 
1.100 aspettative sindacali — ripar- 
tito nei precedenti articoli del presen- 
te decreto per la globalità delle am- 
ministrazioni ed enti ricompresi nel 
comparto «regioni-enti locali» tra le 
confederazioni e le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresen- 
tative sul piano nazionale aventi titolo 
in base alla vigente normativa — è, 
ai sensi del comma 5 dell'art. 9 del 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 3 agosto 1990, n. 333, ulterior- 
mente ripartito tra le stesse confede- 
razioni ed organizzazioni sindacali, 
nell'ambito delle seguenti «articola- 
zioni settoriali» del comparto 
«regioni-enti locali», tenendo conto 


Con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 30 apri- 
le 1992 (G.U. n. 122 del 26/5/92), 
firmato dal Ministro per la Funzio- 
ne Pubblica Remo Gaspari, è sta- 
to provveduto alla rideterminazio- 
ne del contingente delle aspetta- 
tive sindacali per il triennio 
1991-93 per il comparto Regioni- 
Enti locali. 

Il più recente provvedimento 
modifica in parte il precedente 
DPCM 6/9/91, in relazione alle ri- 
chieste sindacali per una diversa 
distribuzione «in forma compen- 
sativa» delle quote del contingen- 
te delle aspettative retribuite ad 
esse assegnate. 

Per quanto segnatamente at- 
tiene alle Comunità montane, non 
è intervenuta alcuna modifica nel- 
la quota complessiva delle aspet- 
tative sindacali che su di esse 
gravano, pari a 7 come nel pre- 
cedente decreto, delle quali 1 a 
favore delle Confederazioni e 6 
per le Organizzazioni. 

Pubblichiamo un estratto del 
provvedimento ad utile conoscen- 
za delle Amministrazioni. 


della specificità di alcune particolari 
categorie operanti soltanto in talune 
delle indicate articolazioni settoriali 
(comuni: SULPM; camere di com- 
mercio: SNALCC) e nel rispetto del 
rapporto proporzionale del grado di 
rappresentatività sindacale delle pre- 
dette confederazioni ed organizza- 
zioni sindacali ottenuto in base ai dati 
forniti dalle amministrazioni ed enti 
ricompresi nel comparto «regioni-enti 
locali», nonché nelle «diverse intese» 
intervenute tra le organizzazioni sin- 
dacali di categoria: CGIL, CISL, UIL, 
di cui in preambolo, e delle richieste 
«in forma compensativa», riportate 
nel preambolo del presente decreto, 
delle confederazioni sindacali CGIL 
ed UIL, nonché delle organizzazioni 
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sindacali CISL/Funzione pubbli- 
ca/SAL, CGIL/Funzione pubblica/En- 
ti locali, CUSPEL/Federazione nazio- 
nale professionisti enti locali e 
UIL/Enti locali (sub colonna 1 per cia- 
scuna «articolazione settoriale» è ri- 
portata la ripartizione delle aspetta- 
tive sindacali effettuata con il decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 6 settembre 1991 e sub co- 
lonna 2 è riportata per ciascuna «ar- 
ticolazione settoriale» la nuova ripar- 
tizione delle aspettative sindacali 
operata a seguito delle richieste «in 
forma compensativa» delle confede- 
razioni e delle organizzazioni sinda- 
cali interessate): 


— omissis — 


3) Comunità montane - Quota 
aspettative sindacali assegnate: 

n. 7con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 6 settembre 
1991; 

n. 7a seguito delle richieste di mo- 
difica «in forma compensativa» delle 
organizzazioni sindacali CGIL/Fun- 
zione pubblica/Enti locali e UIL/Enti 
locali. 

Tale nuova quota è ripartita tra le 
confederazioni e le organizzazioni 
sindacali aventi titolo nel modo se- 
guente: 

a) Confederazioni sindacali 
(aspettative sindacali assegnate: 

n. 1 con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 6 settembre 
1991; 

n. 1 confermate, non essendo 
state formulate richieste di modifiche 
«in forma compensativa» dalle con- 
federazioni sindacali interessate); 


Coiorna 1 Coiomma2 


CGIL: aspettative sindacali ......... n 
CISL: aspettative sindacali .......... ni ni 
UIL: aspettative sindacali ............ - 
CIDA: aspettative sindacali ......... i 
CISNAL: aspettative sindacali ..... -_ 
CISAL: aspettative sindacali ........ _ 
CONFSAL: aspettative sindacali. — 
CONFEDIR: aspettative sindacali  — 


Totale ..... 


b) Organizzazioni sindacali 
(aspettative sindacali assegnate: 

n. 6con decreto del presidente del 
Consiglio dei Ministri 6 settembre 
1991; 

n. 6 a seguito della richiesta «/n 
forma compensativa» delle orga- 
nizzazioni sindacali CGIL/Funzione 
pubblica/Enti locali e UIL/Enti 
locali): 


Colonna 1 Colonna 2 
CGIL/Funzione pubblica/Enti loca- 
li: aspettative sindacali ................ n.2 n.3 
CISL/Funzione pubblica/SAL: 
aspettative sindacali .................... Ns ee nS3 
UIL/Enti locali: aspettative sindacali n.1 n.0 


CONFEDIAR (per la componente DI- 
REL): aspettative sindacali .......... - - 
CIDA/Enti locali: aspettative sinda- 
Elli ct - _ 
CUSPEL: aspettative sindacali... — _ 


Totale ..... AEREO 
Totale aspettative sindacali «Comu- 
nità MONtane» .............. NR 7. 
— omissis — 


Art. 2 


1. Ciascun gruppo di amministra- 
zioni ed enti ricompreso nelle «arti 
colazioni settoriali» del comparto «re- 
gioni enti-locali», indicato nel comma 
5 dell’art. 9 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 3 agosto 1990, 
n.333 e specificato nell'art. 1 del pre- 
sente decreto, sopporta gli oneri fi- 
nanziari conseguenti alla ripartizione 
del contingente complessivo delle 
aspettative sindacali operata tra le 
predette «articolazioni settoriali» con 
il decreto del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri 6 settembre 1991 e 
riportata nuovamente sub colonne 1 
del citato art. 1 del medesimo pre- 
sente decreto. 

2. Ciascun gruppo di amministra- 
zioni ed enti ricompreso nelle «arti- 
colazioni settoriali» del comparto «re- 
gioni enti-locali» per il quale — a se- 
guito delle richieste in «forma com- 
pensativa» riportate in preambolo 
delle citate confederazioni ed orga- 
nizzazioni sindacali e per effetto del 
disposto dell’art. 1 del presente de- 
creto, che opera sub colonne 2 la 
nuova ripartizione delle aspettative 
sindacali a seguito delle richieste «in 
forma compensativa» delle confede- 
razioni e delle organizzazioni sinda- 
cali interessate — si è verificata una 
diminuzione delle quote di aspettati- 
ve sindacali originariamente asse- 
gnate con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 6 settembre 
1991, è tenuto a corrispondere a cia- 
scun gruppo di amministrazioni ed 
enti ricompresi nelle «articolazioni 
settoriali» per il quale si è verificato 


invece un aumento delle aspettative 
sindacali originariamente assegnate 
con il citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 6 settembre 
1991, il corrispettivo finanziario con- 
seguente al maggiore onere che ver- 
rà a gravare sui rispettivi bilanci di tali 
ultimi gruppi di amministrazioni ed 
enti a seguito del disposto di cui al- 
l'art. 1 del presente decreto. 


3. Alle operazioni contabili ed ai ri- 
spettivi trasferimenti ed acquisizioni 
di fondi a seguito del disposto di cui 
al comma 2 del presente articolo 
provvedono, con le modalità indica- 
te nell'art. 3, l'ANCI per la «articola- 
zione settoriale-comuni», l'UPI per la 
«articolazione settoriale-province», 
lPUNCEM per «l'articolazione setto- 
riale Comunità montane», l'Unionca- 
mere per l'«articolazione settoriale- 
Camere di commercio» e la confe- 
renza dei presidenti delle regioni per 
le «articolazioni settoriali» «regioni», 
«istituti autonomi case popolari» e 
«consorzi per le aree di sviluppo in- 
dustriale». 


Art. 3 


1. L’ANCI, l’UPI, l’UNCEM, l’U- 
nioncamere e la conferenza dei pre- 
sidenti delle regioni provvedono in 
una apposita conferenza di servizi — 


da tenersi annualmente con la par- 
tecipazione anche di rappresentanti 
del Ministero del tesoro e del Mini- 
stero dell'interno — a redistribuire, 
per ciascun anno precedente, tra tut- 
ti gli enti rispettivamente rappresen- 
tati, gli oneri finanziari conseguenti 
all'applicazione degli articoli 1 e 2 del 
presente decreto, utilizzando all’uo- 
po — ai fini delle disposizioni di cui 
al comma 8 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 3 agosto 1990, 
n. 333 — le procedure e gli strumenti 
contabili previsti dai rispettivi vigenti 
sistemi ordinamentali ed applicando, 
altresì — per quanto attiene agli spe- 
cifici aspetti relativi alle «articolazio- 
ni settoriali», «comuni», «province» e 
«Comunità montane» — le disposi- 
zioni di cui all'art. 21, comma 2, del 
decreto-legge 17 marzo 1992, n. 
233. 

Il presente decreto sarà trasmes- 
so alla Corte dei conti per la registra- 
zione e sarà pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, 30 aprile 1992 


p. ll Presidente 
del Consiglio dei Ministri 


Il Ministro per la funzione pubblica 
GASPARI 


Registrato alla Corte dei conti il 13 maggio 1992 
Registro n. 8 Presidenza, foglio n. 351 


VENETO: IL TELERILEVAMENTO 
PER LA PREVISIONE DEI RACCOLTI 


A quanto ammonta la superficie agraria utilizzata per cereali autunno- 


vernini e quanto frumento tenero sarà prodotto quest'anno nel Veneto? 
Oggi è possibile saperlo con buona precisione grazie ad un sistema di 
calcolo elaborato dal Centro Sperimentale per l’Idrologia e la Meteoro- 
logia (CSIM) di Teolo, Dipartimento regionale per l'agrometeorologia. Con 
un uso integrato delle tecniche tradizionali e dell’uso del satellite, il CSIM 
ha prodotto il primo bollettino di monitoraggio delle principali colture agra- 
rie in tutto il territorio regionale. | dati relativi alle stime delle superfici 
utilizzate, relativamente ai cereali autunno vernini, sono indicati per le 
province di Padova, di Rovigo, di Treviso, di Venezia, di Verona e di Vi- 
cenza. Il bollettino fornisce inoltre la previsione della produzione media 
unitaria del frumento tenero: in testa Venezia con una produzione di 65 
quintali per ettaro, seguita da Rovigo (62 quintali), Vicenza (59 quintali), 
Padova (58 quintali), Treviso (57 quintali) e Verona (55 quintali). 

Questa attività del centro di Teolo è il risultato di quattro anni di speri- 
mentazioni condotte anche con l’Università di Santa Barbara in Califor- 
nia. Dopo i primi risultati operativi, il CSIM prevede l’ingegnerizzazione 
del sistema di monitoraggio, per giungere ad una gestione automatiz- 
zata ed efficiente dei dati del telerilevamento, di quelli provenienti da 
indagini di campagna e di ogni altro flusso informativo. 
Nel prossimo bollettino, previsto per l'autunno, il CSIM fornirà la stima 
delle superfici e delle produzioni delle principali colture estive. Alla dif- 
fusione dei dati collaborerà la struttura dell’Agricenter di Verona. Lo svi- 
luppo del servizio mira alla estensione dell'attività ad altre coltivazioni, 
all'integrazione con schedari ed inventari agricoli, al monitoraggio am- 
bientale e delle mutazioni del territorio rurale. 

A.V.N. 
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LEGISLAZION 


RIPARTO DEI FONDI 
PER IL PERSONALE PER L'ANNO ’92 


II decreto del Ministero dell’interno 


Il Ministro dell'Interno di concerto 
con il Ministro del Tesoro 

Visto il decreto-legge 28 dicembre 
1989, n. 415, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 28 febbraio 1989, 
n. 38, con il quale all'articolo 2bis si 
è stabilito che l'importo corrispon- 
dente al finanziamento degli oneri 
contrattuali 1988-1990 del persona- 
le degli enti locali veniva ripartito tra 
gli enti locali secondo criteri stabiliti 
con decreto del Ministro dell'interno 
di concerto con il Ministro del tesoro 
sentite le associazioni di categoria 
(ANCI, UPI, UNCEM); 

Rilevato che l'articolo 51 del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 3 agosto 1990, n. 333, ha stabili- 
to in lire 2.503 miliardi l'ammontare 
de! contributo erariale annuale per gli 
oneri discendenti dal contratto 
1988-1990 dei dipendenti degli enti 
locali; 

Preso atto che con il decreto mini- 
steriale 7 agosto 1991, è stato ripar- 
tito tra comuni, province e Comuni- 
tà montane l’onere del contratto per 
l'anno 1991 secondo criteri concor- 
dati dall'UPI, dall'ANCI e dal- 
lPUNCEM; 

Riscontrato che si sono verificate 
discordanze che gli enti locali han- 
no rilevato in ordine alla comunica- 
zione relativa al numero dei dipen- 
denti alla data del 30 giugno 1988 e 
che sono stati segnalati casi di varia- 
zioni tipologiche; 

Considerato che per quanto con- 
cerne il personale è stata considera- 
ta come data di riferimento il 30 giu- 
gno 1988, ultimo censimento dispo- 
nibile del personale, mentre per la 
classificazione in tipologie è stato 
possibile tenere conto delle variazio- 
ni tipologiche fino all'8 agosto 1990, 
data di emanazione del decreto inter- 
ministeriale relativo alla definizione 
dell'onere contrattuale 1988-90; 

Rilevato, che i cennati criteri, so- 
no stati definiti per poter utilizzare da- 
ti certi; 

Ritenuto, quindi, necessario ap- 


Ad utile conoscenza delle Am- 
ministrazioni locali, pubblichiamo 
il decreto del Ministro dell'Interno 
(non ancora apparso sulla G.U. 
nel momento in cui scriviamo) 


con il quale si dà corso a favore 
degli Enti locali alla ripartizione 
del fondo '92 per il finanziamen- 
to dei maggiori oneri contrattuali 
relativi al personale impiegato. 


portare le variazioni al numero dei di- 
pendenti, nonché le variazioni per i 
cambi di tipologia cui ragguagliare il 
contributo da corrispondere, per gli 
enti di cui all'allegato 1 che forma 
parte integrante del presente 
decreto; 

Visto che il fondo per gli oneri con- 
trattuali dell'anno 1992 è pari a lire 
2.503 miliardi; 

Ritenuto che in sede di ripartizio- 
ne del fondo di lire 2.503 miliardi, si 
rende altresì necessario procedere ai 
conguagli dei contributi spettanti per 
gli oneri contrattuali relativi agli anni 
1988-1990 e per gli oneri 1991; 

Considerato che, ai fini di preve- 
dere i relativi capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero 
dell'interno cui imputare l'assegna- 
zione del contributo, è necessario 
determinare separatamente per cia- 
scuna categoria di enti (comuni, pro- 
vince e Comunità montane) l'onere 
complessivo; 

Rilevato che i costi medi 1992 per 
dipendente di ogni tipologia di ente 
sono uguali a quelli del 1991; 

Visto, quindi, che l'onere contrat- 
tuale per singolo ente è costituito dal 
prodotto tra il costo medio relativo al- 
la tipologia cui l'ente appartiene ed 
il numero degli addetti individuati dal 
citato censimento; 

Preso atto che dal calcolo degli 
oneri dei singoli enti si risale all'im- 
porto complessivo, distinto per ognu- 
na delle tre categorie di enti ed alle 
relative percentuali da utilizzare per 
il riparto del contributo erariale; co- 
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muni 88,12 per cento; province 10,85 
per cento; Comunità montane 1,03 
per cento; 

Visto il parere espresso da U.P.I., 
A.N.C.I. e U.N.C.E.M. in merito all'a- 
dozione dei criteri e della metodolo- 
gia sopra esposta; 


Decreta 
Articolo 1 


Il fondo di lire 2.503 miliardi per il 
finanziamento dei maggiori oneri 
contrattuali 1992 discendente dal- 
l'applicazione del contratto 
1988-1990 relativo al comparto del 
personale degli enti locali è destina- 
to per lire 6.507.952.220 ad effettua- 
re i conguagli a seguito delle varia- 
zioni riconosciute agli enti locali che 
hanno ricevuto importi inferiori per gli 
oneri contrattuali 1988-1990 e per gli 
oneri 1991 e per lire 
2.496.492.047.780 alla ripartizione 
del finanziamento dei maggiori one- 
ri contrattuali per il 1992. 


Articolo 2 


L'importo di lire 6.507.952.220, di 
cui lire 813.370.335 per le ammini- 
strazioni provinciali, lire 
5.397.249.290 per i comuni e /ire 
297.332.595 per le Comunità monta- 
ne (allegato 2), è determinato consi- 
derando le variazioni del personale 
e della tipologia degli enti locali. Nel 
caso delle variazioni numeriche del 
personale la differenza tra il numero 
dei dipendenti alla data del 30 giu- 
gno 1988 e quella in precedenza ri- 
conosciuta viene moltiplicata per 
l'importo unitario spettante per gli 
oneri contrattuali 1988-1990 e 1991. 
Per le variazioni tipologiche viene 
calcolata la percentuale dell'importo 
che è stato pagato rispetto sia all'o- 
nere contrattuale 1988-1990 che al- 
l'onere 1991; in base a tali percen- 
tuali si sono determinati gli importi 
spettanti calcolati sugli onerì discen- 
denti dalla nuova tipologia. 


| 


Articolo 3 


Il fondo di lire 2.496.492.047.780 
per il finanziamento dei maggiori 
oneri contrattuali 1992 è ripartito con 
le seguenti percentuali: comuni 
88,12 per cento; province 10,85 per 
cento; Comunità montane 1,03 per 
cento. Tale fondo, anche se inferio- 
re rispetto a quello previsto, non 
comporta l'erogazione di minori con- 
tributi per gli enti locali, in quanto ta- 
li enti hanno ricevuto maggiori con- 
tributi per gli oneri contrattuali soste- 
nuti negli anni 1988-1990 e 1991. 


Articolo 4 


| costi medi per dipendente per le 
tipologie di enti sono uguali a quelli 
1991 nelle misure di seguito 
elencate: 


Comuni: Tipologia Beneficio medio 


1A L. 5.007.621,7705 
1B L. 4.682.856,5698 
03 L. 4.491.293,3244 
04 L. 4.488.333,8898 
05 L. 4.553.247,4362 

Province: 1A L. 4.904.089,4033 
1B L. 4.696.870,7803 

Comunità 

montane:  1B L. 5.548.126,6302 
03 L. 4.781.868,6787 

Articolo 5 


Ai fini del calcolo dell'importo del 
contributo spettante ad ogni singolo 
ente sono determinati i parametri per 
miliardo di lire di cui al tabulato che 
forma parte integrante del presente 
decreto. 


(omissis - n.d.r.) 


Allegato 2 


Integrazione dei fondi agli enti lo- 
cali a seguito delle intervenute varia- 
zioni riconosciute del numero dei di- 
pendenti (valori in lire) 


Amministraz. provinciali 813.370.335 
Comuni 5.397.249.290 
Comunità montane 297.332.595 


Totale 6.507.952.220 


Determinazione del fondo disponibile 
per il ripiano per il 1991 


2.503.000.000.000 
6.507.952.220 


Stanziamento 
Variazioni (-) 


Fondo per riparto 1992 2.496.492.047.780 


Onere contrattuale per il 1992 


316.093.790.087 
2.567.310.430.138 
30.135.777.745 


Amministraz. provinciali 
Comuni 
Comunità montane 


Totale 2.913.539.997.970 


DIRETTIVA DEL GOVERNO SULLA FINANZA PUBBLICA 


La G.U. n. 125 del 29 maggio ha pubblicato una direttiva della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri, della quale pubblichiamo di seguito il 
testo, volta a sospendere fino al 30 settembre di quest'anno la facoltà, 
da parte delle Amministrazioni dello Stato e degli Enti del settore pub- 
blico allargato, di impegnare le spese nei limiti dei fondi in bilancio, ad 
esclusione di quelle fisse o aventi natura obbligatoria. 

Tale misura restrittiva è conseguenza della particolare congiuntura sfa- 
vorevole per la finanza pubblica, la quale richiede un comune impegno 
delle Amministrazioni centrali e locali. 


Presidenza dei Consiglio dei Ministri 


Direttiva, ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla gestio- 
ne del bilancio dello Stato e degli enti del settore pubblico allargato 
per l’anno 1992, ad integrazione della analoga direttiva emanata il 
16 gennaio 1992. 


1. A decorrere dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale de- 
la presente direttiva, viene sospesa fino al 30 settembre 1992 la facoltà 
di impegnare le spese nei limiti dei fondi assegnati in bilancio per tutte 
le amministrazioni dello Stato e le aziende autonome, sotto la diretta re- 
sponsabilità dei direttori generali. 

La presente direttiva non si applica alle spese relative a stipendi, as- 
segni, pensioni ed altre spese fisse o aventi natura obbligatoria, alle com- 
petenze accessorie del personale, alle spese di funzionamento dei ser- 
vizi istituzionali delle amministrazioni (ed in particolare a quelle afferen- 
ti le iniziative in atto per il potenziamento della sicurezza pubblica), agli 
interessi, alle poste correttive e compensative delle entrate, ai trasferi- 
menti connessi con il funzionamento di enti decentrati, alle spese deri- 
vanti da accordi internazionali, nonché alle annualità relative ai limiti di 
impegno decorrenti da esercizi precedenti ed alle rate di ammortamen- 
to di mutui. 

Per effettive, motivate e documentate esigenze, il Presidente del Con- 
siglio, sentito il Ministro del tesoro, ovvero per sua delega il Ministro del 
tesoro, su proposta dei Ministri interessati, può autorizzare l'assunzio- 
ne di ulteriori impegni di spesa nell’ambito delle disponibilità di bilancio. 

2. Per gli aspetti diversi dall'assunzione degli impegni di spesa, sono 
prorogate fino al 30 settembre 1992 le disposizioni della precedente di- 
rettiva emanata il 16 gennaio 1992 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 15 del 20 gennaio 1992). 

ll Governo rivolge invito agli enti territoriali ed a tutti gli enti decentrati 
di spesa di restringere il ricorso al finanziamento da parte di enti creditizi. 

3. La presente direttiva costituisce atto di indirizzo volto al consegui- 
mento di obiettivi di interesse nazionale, per la cui attuazione gli enti 
del settore pubblico allargato sono tenuti ad adottare atti coerenti, da 
emanarsi entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della direttiva 
medesima. 


Percentuali di riparto 


10,85 
88,12 
1,03 


Amministraz. provinciali 
Comuni 
Comunità montane 


MONTAGNA 


100,00 OGGI 


Somme da ripartire per il 1992 


270.869.387.180 
2.199.908.792.510 
25.713.868.090 


Il costo dell'abbonamento per il 
1992 è di L. 35.000 da versare sul 
c/c postale 23843105 intestato al- 
l'Editrice Stigra - Corso S. Mau- 
rizio 14 - 10124 Torino 


Amministraz. provinciali 
Comuni 
Comunità montane 


2.496.492.047.780 
n 


Totale 
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STIPULA DEI CONTRATTI 
NEI PICCOLI COMUNI 


La posizione del Ministero dell'Interno 


venire nella stipulazione di un con- 
tratto nella duplice veste di ufficiale 
rogante e di rappresentante di una 
parte contraente, soggiungendo che 
ad eventuali problemi che talvolta do- 
vessero emergere dovrà darsi solu- 
zione di volta in volta nel rispetto dei 
principi generali. 

La soluzione al quesito formulato 
potrebbe essere quella di riservare al 
segretario comunale la competenza 
a stipulare, restituendo all'ufficio no- 
tarile la funzione di rogare, in forma 
pubblica, gli atti relativi. 

Tale orientamento interpretativo, 
però, di fatto svuoterebbe di conte- 
nuti le riaffermate funzioni di ufficia- 
le rogante dei segretari dei comuni 
piccoli e medi. 

Com'è noto, l'attività rogatoria in 
forma pubblica amministrativa dei 
segretari comunali costituisce una at- 
tribuzione di carattere straordinario 
che trova fondamento negli articoli 
87, comma 1, e 89 del T.U.L.C.P. 
383/1934 — espressamente fatti sal- 
vi dall'art. 64 della legge 142/1990 — 
e che viene concessa per tipologie 


Il 13 aprile il Ministero dell'Inter- 
no, ad iniziativa della Direzione 
centrale segretari comunali e pro- 
vinciali, ha diramato la circolare 
n. 6/92, non ancora apparsa sulla 
Gazzetta Ufficiale mentre scrivia- 
mo della quale pubblichiamo il te- 
sto reso noto da «Il Sole 24 Ore». 

Si tratta di una posizione atte- 
sa da tempo in sede locale, che 
consente di far fronte alla stipu- 
lazione dei contratti nelle piccole 
Amministrazioni che non dispon- 
gono di personale dirigenziale, ri- 
conoscendo all'autonomia statu- 
taria la facoltà di disciplinare la 
materia sulla base delle peculia- 
ri esigenze presenti. 


Circolare 13 aprile 1992 n. 6/92 


«Competenza a stipulare i contratti 
delle amministrazioni locali, in man- 
canza di figure dirigenziali previste 
dallo statuto o dai regolamenti e per 
fattispecie negoziali soggette all’at- 
tività rogatoria dei segretari comunali 
e provinciali». 


La legge 8 giugno 1990, n. 142, re- 
cante il nuovo ordinamento delle au- 
tonomie locali, ha dettato norme in- 
novative e di immediata applicabili- 
tà in materia, fra l'altro, di organiz- 
zazione degli uffici, specialmente 
con riguardo alle funzioni dei dirigen- 
ti dei comuni e delle province. 

In particolare, ai sensi dell’artico- 
lo 51, comma 3, ai dirigenti spettano 
tutti i compiti che la legge e lo statu- 
to non riservano agli organi elettivi, 
compreso l'adozione di atti che im- 
pegnano l'amministrazione locale 
verso l'esterno. In tale contesto, 
spettano ad essi, secondo le moda- 
lità stabilite dallo statuto, «/a presi- 
denza delle commissioni di gara e di 
concorso, la responsabilità sulle pro- 
cedure d'appalto e di concorso, la sti- 
pulazione dei contratti». 

Esiste, tuttavia, un grande nume- 
ro di piccoli e medi comuni le cui ri- |x 
dotte dimensioni non consentono la | 
previsione in organico e l'assunzio- 
ne di personale avente qualifica diri- 
genziale. 

In tali casi, il Consiglio di Stato, Se- 
zione |, con parere n. 1620 reso nel- 
la seduta del 10 luglio 1991, ha chia- 
rito che l'esercizio anche delle tipi- 
che funzioni «dirigenziali» sopra cita- 
te rientra nei compiti del segretario 
comunale. Il testo del predetto pare- 
re è già stato comunicato alle SS.LL. 
con circolare prot. 15900/1 Bis/L 142 
n. 13 dell'11.9.1991. 

E sorto di conseguenza il quesito 


circa gli organi comunali abilitati a sti- 
pulare in quelle fattispecie negoziali 
per le quali il segretario comunale, ai 
sensi di legge, può esercitare le fun- 
zioni di ufficio rogante. 

Infatti il Consiglio di Stato, col pa- 
rere sopraccennato, ha ribadito che 
nessuna figura soggettiva può inter- 
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contrattuali tassativamente determi- 
nate (alienazioni, locazioni, ecc.) e 
nell'esclusivo interesse dell'ammini- 
strazione locale. 

In particolare, la funzione rogante 
del segretario è prevista dall’ordina- 
mento in quanto idonea a produrre 
effetti favorevoli nella sfera 
economico-finanziaria dell’ente terri- 
toriale di appartenenza, e tali effetti 
favorevoli si compendiano sia all’e- 
sonero dell’amministrazione locale 
dal carico delle spese che compor- 
terebbe la rogazione degli atti a mez- 
zo di notaio, sia nella previsione di 
entrate aggiuntive nelle casse del- 
l'ente in conseguenza della riscos- 
sione e ripartizione dei diritti di segre- 
teria (o di «rogito»), di cui all'art. 42 
della legge 8 giugno 1962, n. 604 e 
successive modificazioni. 

Appare evidente che i comuni, tra 
cui per giunta proprio quelli di più pic- 
cole dimensioni, potrebbero trovarsi 
in situazione di disagio finanziario a 
motivo, ai sensi dianzi detti, del ve- 
nir meno di entrate e del sopravve- 
nire di nuove spese. 

L’unica altra soluzione prospet- 
tabile in via generale, ad avviso di 
questo Ministero, è quella dì rico- 
noscere ampia facoltà agli enti lo- 
cali di darsi con lo strumento sta- 
tutario una disciplina di volta in 
volta peculiare e aderente alle esi- 
genze degli stessi in ordine alla or- 
ganizzazione degli uffici e all’attri- 
buzione della competenza stipula- 
toria in discorso e delle altre fun- 
zioni tipiche dirigenziali di cui al- 
l'articolo 51, comma 3, delia leg- 


ge 142. 

In altri termini, nell'esercizio della 
potestà auto-organizzatoria loro spet- 
tante ex articolo 51 stessa legge, i 
comuni piccoli e medi, sprovvisti di 
personale con qualifica dirigenziale, 
con lo statuto ed il regolamento 
potranno prevedere la possibilità 
di attribuire la competenza di che 
trattasi a dipendenti appartenenti 
alle qualifiche funzionali apicali, 
sia direttive che non, dell’area am- 
ministrativa o tecnico-contabile. 

Infatti, posto che ai sensi dell’arti- 
colo 56, primo comma, della legge 
142/1990, la stipulazione dei contratti 
degli enti locali deve essere prece- 
duta da apposita deliberazione con- 
siliare o di giunta che indichi il fine, 
l'oggetto, la forma e le clausole del 
contratto stesso nonché le modalità 
di scelta del contraente, si ritiene che 
in sede di adozione di tale delibera 
gli organi collegiali dei comuni, pre- 
vio parere di legittimità del rispettivo 
segretario, possano specificamente 
autorizzare il dipendente a stipulare 
i relativi contratti, laddove si verta su 
fattispecie negoziali per le quali il se- 
gretario comunale ha funzioni di uf- 
ficiale rogante. 

Da parte di alcuni enti una solu- 
zione alternativa è stata proposta 
nel senso di demandare la compe- 
tenza a stipulare i contratti «de qui- 
bus» al Sindaco, giacché questo, ai 
sensi dell’art. 36, primo comma, del- 
la legge 142/1990, conserva le fun- 
zioni di rappresentanza dell'ente 
locale. 

Una soluzione siffatta non sembra 


REVOCA 


potersi ammettere in via generale, 
poiché uno dei principi qualificanti re- 
cati dalla legge di riforma delle auto- 
nomie locali, e in particolare dal sum- 
menzionato articolo 51, è quello del- 
la netta distinzione di compiti e re- 
sponsabilità tra gli organi elettivi del- 
l'ente — cui spettano i poteri di indi- 
rizzo politico e di fissazione degli 
obiettivi e delle priorità, nonché un'’a- 
zione di controllo — e l’apparato 
burocratico-esecutivo, deputato alla 
gestione amministrativa. 

Tuttavia, in base alla cennata nor- 
ma ex articolo 36, si intravede una 
sorta di competenza residuale del 
Sindaco a valere su tutte le attività 
che impegnano l’amministrazione 
verso l’esterno e che, pur essendo 
state istituzionalmente demandate 
ad altre figure soggettive, non pos- 
sono da parte di queste ultime per 
qualsivoglia motivo essere eser- 
citate. 

In particolare, qualora nel regola- 
mento organico dell'ente manchino 
figure professionali idonee allo svol- 
gimento del delicato compito di rap- 
presentanza esterna, sembra possa 
riconoscersi al Sindaco, in via de- 
rogatoria, la competenza stipulato- 
ria di che trattassi. Ciò non è a priori 
incompatibile con il richiamato prin- 
cipio, ex art. 51, della separatezza di 
funzioni tra la sfera politica e l’appa- 
rato burocratico, poiché lo stesso art. 
51, al comma 8, specifica che ai di- 
rigenti spettano «tutti i compiti... che 
la legge o lo statuto espressamente 
non riservano agli organi di governo 
dell'ente». 


FINANZIAMENTI MEZZOGIORNO 


Con due distinte deliberazioni datate 31/3/92 e pubblicate sulla G.U. 
del. 28 maggio, il CIPE ha revocato alcuni finanziamenti accordati 


iani annuali di attuazione dei programmi triennali di svilup- 
9, iorno, in applicazione della legge n. 64/86. 
2 si vedono ritirati gli stanziamenti in precedenza con- 
munità montane le quali evidentemente non 
nzione nei termini prefissati. 
to delle citate deliberazioni. 


re 
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Comitato Interministeriale 
per la programmazione economica 
Deliberazione 31 marzo 1992. 


Revoca di finanziamenti per ope- 
re e studi inclusi nel primo e se- 
condo piano annuale di attuazione 
dei programmi triennali di svilup- 
po del Mezzogiorno per gli anni 
1987-89, 1988-90 e 1990-92. 


Il Comitato Interministeriale 
per la programmazione economica 


Vista la legge 1° marzo 1986, n. 
64; 

Viste le deliberazioni CIPE del 29 
dicembre 1986, 3 agosto 1988 e 29 
marzo 1990 di approvazione, rispet- 
tivamente, del primo, secondo e ter- 
zo piano annuale di attuazione dei 
programmi triennali di sviluppo del 
Mezzogiorno per gli anni 1987-89, 
1988-90 e 1990-92; 

Considerato che il punto 4.2 della 
citata delibera del 29 marzo 1990 
prevede la revoca del finanziamen- 
to per quegli interventi già inclusi nel 
primo e secondo piano annuale di at- 
tuazione per i quali entro un termine 
prefissato, non sia stata stipulata la 
convenzione senza indicare le cau- 
se di forza maggiore che avessero 
determinato il ritardo; 

Considerato che il medesimo pun- 
to 4.2 dispone altresì che le disponi- 
bilità così recuperate saranno ogget- 
to di riprogrammazione da parte del 
Ministro per gli interventi straordina- 
ri nel Mezzogiorno; 

Vista la nota del Ministro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno 
n. 1349 del 20 febbraio 1992 in cui 
si segnala le opere e gli studi inclusi 
nel primo e secondo piano annuale 
che si trovano nelle condizioni sopra- 
citate; 

Udita la relazione del Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno; 


Delibera: 


Per quanto indicato nelle premes- 
se, sono revocati gli stanziamenti già 
accordati e riferiti agli interventi ap- 
provati, nell'ambito del primo piano 
annuale di attuazione, con delibera 
CIPE del 29 dicembre 1986 (pubbli- 
cata nel supplemento ordinario n. 19 
alla Gazzetta Ufficiale n. 43 del 21 
febbraio 1987) e, nell'ambito del se- 
condo piano annuale di attuazione, 
con delibera CIPE del 3 agosto 1988 
(pubblicata nel supplemento ordina- 
rio n. 94 alla Gazzetta Ufficiale n. 255 
del 29 ottobre 1988) di seguito in- 
dicati. 


(Vedere il riquadro qui accanto, 
n.d.r.) 


DELIBERAZIONE 31 marzo 1992. 


Revoca di finanziamenti attribui- 
ti dal secondo e terzo piano annua- 
le di attuazione del programma 
triennale di sviluppo del Mezzo- 
giorno alla regione Sicilia. 


PRIMO PIANO ANNUALE DI ATTUAZIONE 


Soggetto 
attuatore 


Regione Campania: 


Azienda municipalizzata acque- 
dotto - Napoli 


Ente sviluppo irrigazione e t.f. in 
Puglia, Lucania e Irpinia - Bari 
Regione Lazio: 


Comunità montana Aniene - Su- 
biaco (Roma) 


Regione Molise: 


Comunità montana Alto Molise 
- Agnone (Isernia) 


Consorzio per il nucleo di indu- 
strializzazione di Campobasso 
e Bojano (Campobasso) 


Regione Sardegna: 


Comunità montana XIX Sulcis 
Iglesiente - Iglesias (Cagliari) 


Consorzio per il nucleo di indu- 
strializzazione di Olbia - Olbia 
(Sassari) 


ESAF, Ente sardo acquedotti e fo- 
gnature - Cagliari 


Descrizione dell'opera 
elo dello studio 


Completamento schema idrico 
Campania occidentale termina- 
le S. Clemente - opera 


Invaso sul S. Guglielmo in Agro di 
Lioni - opera 


Piano di sviluppo sociale ed eco- 
nomico della Comunità mon- 
tana - studio 


Acquedotto integrativo delle 
sorgenti: Verrino, Fonte Ver- 
rino e Spogna a servizio area 
Alto Molise - opera 


Elaborazione progettuale impian- 
to depurazione agglomerato - 
studio 


Piano di sviluppo economico e 
sociale della Comunità mon- 
tana - studio 


Elaborazione progettuale centro 
servizi zona industriale Olbia - 
studio 


Potenziamento acquedotto inter- 
comunale alimentato dalla Sor- 
gente S. Antioco - opera 


SECONDO PIANO ANNUALE DI ATTUAZIONE 


Saggetto 
attuatore 


Regione Campania: 


Consorzio comuni acquedotto 
Alento - Vallo della Lucania 
(Napoli) 


Regione Sardegna: 


Consorzio bonifica Sardegna cen- 
trale - Nuoro 
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Descrizione dell'opera 
elo dello studio 


Captazione ed adduzione falde di 
Castelcivita ad integrazione 
dell'acquedotto costiero Cilen- 
to nord (B2525) - opera 


Irrigazione Piane di Capo Comino 
@ Berchida (B5696) - studio 


Imparto 
finanziato 
(in milioni) 


3.000 


Importo 
finanziato 
(in milioni) 


25.000 


Il Presidente delegato: Cirino Pomicino 


Il Comitato Interministeriale 
per la programmazione economica 


Vista la legge 1° marzo 1986, n. 
64, recante la disciplina organica del- 
l'intervento straordinario nel Mezzo- 
giorno; 

Visto, in particolare, l’art. 1 della 
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citata legge n. 64/1986, commi 6 e 
8, che dettano disposizioni relative 
alla realizzazione dei piani annuali di 
attuazione e alla formulazione delle 
proposte per i singoli interventi; 
Vista la propria precedente delibe- 
ra del 3 agosto 1988 (pubblicata nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta 


Ufficiale n. 94 del 29 ottobre 1988), 
concernente l’approvazione del se- 
condo piano annuale di attuazione 
del programma triennale di sviluppo 
1988-90, che attribuisce, tra l'altro, 
nell'ambito della sub-azione organi- 
ca 6.3 «/[nterventi per lo sviluppo del- 
le zone interne» risorse pari a lire 
2.879,267 miliardi per studi, proget- 
tazioni ed opere; 

Vista la propria precedente delibe- 
ra del 21 dicembre 1989 (pubblicata 
nel supplemento ordinario alla Gaz- 
zetta ufficiale n. 24 del 30 gennaio 
1990), concernente l'approvazione 
dello stralcio al terzo piano annuale 
di attuazione del programma trienna- 
le di sviluppo del Mezzogiorno 
1990-92 relativo alla citata sub- 
azione organica 6.3 che attribuisce 
risorse pari a lire 2.106,132 miliardi 
per studi, progettazioni ed opere; 

Vista la nota del 25 marzo u.s. n. 
2599/92 del Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno relativa 
alla richiesta avanzata dalla regione 
Sicilia di sostituzione di alcuni inter- 
venti non più attuabili avendo la re- 
gione stessa accertato la non funzio- 
nalità delle opere previste o la man- 
cata concessione di autorizzazioni e 
permessi indispensabili per l'inizio 
dei lavori, per un importo comples- 
sivo di lire 95,349 miliardi; 

Considerato che la regione Sicilia 
ha altresì indicato nuovi interventi ri- 
tenuti urgenti, indifferibili e già can- 
tierabili, da realizzare con il predet- 
to importo resosi disponibile; 

Udita la relazione del Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno; 


Delibera: 


Nell'ambito del secondo e terzo 
piano annuale di attuazione, sub- 
azione organica 6.3 «/nterventi per lo 
sviluppo delle zone interne» sono re- 
vocati i finanziamenti, e relative ope- 
re, come di seguito indicati. Li 


(Vedere il riquadro qui accanto, 
n.d.r.). 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 


gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


Azione organica 6.3 - REGIONE SICILIA 
SECONDO PIANO ANNUALE DI ATTUAZIONE 


Ente attuatore 


Provincia di Agrigento (B/1286) 

Comune di Corleone (B/1597) 

Comune di Chiusa Sclafani 
(B/3262) 

Comune di Cesarò (B/2807) 


Comune di Cesarò (B/2808) 


Regione siciliana (B/1308) 


Descrizione 


Formazione di una rete di laghetti 
comprensoriali 


Trasformazione in rotabile ex stra- 
da ferrata per Campofiorito 


Trasformazione in rotabile ex stra- 
da ferrata 


Sistemazione aera adiacente rifu- 
gio «Kisar» 


Restauro del castello ducale dei 
Colonna 


Strada collegamento del compren- 
sorio di Capizzi-Mistretta- 
Caronia con la s.s. 113 ME/PA 


TERZO PIANO ANNUALE DI ATTUAZIONE 


Comune di Mandanici (C/7594) 


Comune di Malvagna (C/433) 


Assessorato regionale territorio e 
ambiente (C/5199) 


Progettazione strada collegamen- 
to tra le aree interne di Manda- 
nici e Pagliara alla viabilità or- 
dinaria s.s. 114 


Strada di sviluppo turistico e socio- 
economico dei comuni di Mal- 
vagna - Montalbano - Elicona- 
Roccella - Valdemone 


Completamento studi e pianifica- 
zione interventi di conservazio- 
ne restauro ambientale e reda- 
zione programma max per il 
parco delle Madonie 


Importo 
{in milioni) 


11.000 


6.500 


3.840 


900 


359 


25.000 


1.100 


46.000 


750 


95.349 


| finanziamenti così resisi disponibili, sono destinati ai seguenti interventi: 


Azione organica 6.3 - REGIONE SICILIA 


Ente attuatore 


Consorzio di bonifica Gorgo Ver- 
dura Magazzolo (Agrigento) 


Regione siciliana - assessorato re- 
gionale lavori pubblici 


Regione siciliana - assessorato re- 
gionale lavori pubblici 


Genio civile di Caltanissetta 
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Descrizione 


Integrazione opere irrigue in loca- 
lità Cuci-Cuci in comune di 
Ribera 


Potenziamento alimentazione del- 
le reti idriche potabili attraver- 
so l'utilizzo di acqua del dissa- 
latore di Trapani per Alcamo, 
Buseto Palizzolo, Calatafimi, 
Vita, S. Vito Lo Capo, Erice, 
Custonaci, Salemi 


Sistemazione del bacino del lago 
Leone 


Potenziamento dell'acquedotto 
Geraci-Geracello 


Totale ..... 


Importo 
(in milioni) 


51.000 


27.210 


4,139 


13.000 


95.349 


Il Presidente delegato: Cirino Pomicino 


MOSTRE E CONVEGNI 


«QUOTA 600» PREMIA I MIGLIORI 
INTERVENTI PER LA MONTAGNA 


resso l’Ente Fiere di Parma 

si è concluso lo scorso apri- 

le il «Salone della montagna 

- Quota 600» che, giunto al- 
l’ottava edizione, ha riproposto 
tutte le attività ed i prodotti origi- 
nali e tipici di montagna e collina ita- 
liane, unica manifestazione naziona- 
le del genere. 

Negli stands, espositori pubblici 
(specialmente regioni e Comunità 
montane) e privati hanno mostrato, 
e venduto, prodotti alimentari e ma- 
nufatti artigianali, informato i visita- 
tori sulle innovazioni tecnologiche 
per l'agricoltura collinare, la foresta- 
zione, ecc. stabilendo inoltre rapporti 
di collaborazione tra di loro, mentre 
l'intera manifestazione vorrebbe con- 
tribuire ad uno sviluppo qualitativo 
del modo di operare e di vivere nei 
territori svantaggiati italiani: almeno 
questo era nelle intenzioni delle pri- 
me edizioni, quando l’Uncem l'ha 
proposta e sponsorizzata. 

Nel programma del Salone si so- 
no ripetuti i concorsi a premi — ten- 
denti ad incentivare le iniziative eco- 
nomiche più interessanti dal punto di 
vista della vitalizzazione delle zone 
interne — e convegni su diversi ar- 
gomenti. 

Interessante l’«Oscar per il prodot- 
to alimentare di montagna», un atte- 
stato che premia la produzione di 
quegli alimenti tipici, particolari, che 
si distinguono in varie categorie per 
originalità e caratteristiche organolet- 
tiche, scelti da una giuria di esperti 
guidata dal prof. Corrado Barberis. 

Le premiazioni hanno evidenziato, 
quest'anno, come i prodotti ricavati 
dai caprini stiano emergendo tra gli 
alimenti tipici provenienti dalle zone 
descritte, come ha anche rilevato il 
prof. Barberis, forse indice di una 
nuova tendenza di questo segmen- 
to del mercato alimentare. Vari for- 
maggi (Toma, fresco, ecc.) carne di 
capra e addirittura un «salame capri- 
no» hanno riscosso successo di ven- 
dite e di premi. 


Una zona particolare del varesot- 
to, il lago d'Elio, sembra essere il 
punto di maggiore ricerca di origina- 
lità e qualità per questi prodotti. 

Il caseificio del lago, la cui realiz- 
zazione è stata promossa dalla Co- 
munità montana delle Valli Luinesi, 
è specializzato nel lavorare i prodot- 
ti di capra forniti dalle piccole azien- 
de poste tra il lago Maggiore e il con- 
fine svizzero, ed è gestito dall’Asso- 
ciazione allevatori di Varese. 

Lo stabilimento utilizza particolari 
accorgimenti di tipo biologico che, 
pur salvaguardando l’igiene ed i mi- 
gliori caratteri organolettici, evitano 
la pastorizzazione e qualsiasi pro- 
cesso di tipo standard-industriale. 

Anche i salamini vengono ricavati 
dalle capre, allevate brade dagli al- 
levatori, macellate a fine inverno e 
solo in numero limitato. 

Altro prodotto interessante vincito- 
re di «Oscar» è stato la nocciola dei 
Monti Cimini (Viterbo) un tipo di frut- 
to in guscio tra i più pregiati in Italia. 
Le motivazioni del premio concesso 
alla Comunità montana omonima, 
che l’ha presentata, richiama il più 
vecchio e specifico problema com- 
merciale delle nocciole: «per non es- 
sersi arresi alla concorrenza interna- 
zionale e per aver ulteriormente mi- 
gliorato gli standard qualitativi», in- 
tendendo con ciò la concorrenza por- 
tata in particolare dalle nocciole tur- 
che a quelle europee ormai da molti 
anni, in quanto ammesse nel merca- 
to CEE in grande quantità (25.000 T 
nel 1992) a tasso doganale zero. 

Il riconoscimento dell’Ente Fiere 
non si esaurisce nel consegnare un 
premio una tantum, ma permette di 
usare gratuitamente il marchio di 
Quota 600 come distinzione pubbli- 
citaria del prodotto. Inoltre alla Co- 
munità montana dei Cimini è stata ri- 
conosciuta anche l'ambita «Targa 
d'Oro» per il programma di «/nterven- 
ti per la valorizzazione della Noccio- 
licoltura e Castagnicoltura dei Cimi- 
ni», alla quale è associato un premio 
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in denaro di 10 milioni offerto dalla 
Cassa di Risparmio di Parma. 

Tra gli incontri, il seminario nazio- 
nale «Nuove Fattorie» è stato tra i più 
interessanti, organizzato dall'Ente e 
dal Consorzio «prodotti di fattoria». Il 
Consorzio, sviluppatosi all'interno 
della Confcoltivatori, ha riunito alcu- 
ne aziende che hanno scelto di pro- 
durre quegli alimenti tipici capaci di 
ricavarsi una nicchia privilegiata nel- 
la domanda di alimenti, oscillanti tra 
i prodotti «biologici» ed i «tradiziona- 
li locali» che oggi sono sponsorizza- 
ti anche dal ministero agricoltura. 

Una frase di Efrem Tassinaro, di- 
rettore del Consorzio, sintetizzava un 
po’ il senso del seminario: «...chissà 
che presto la buona gestione che 
spesso si traduce in capacità di rea- 
lizzare buoni prodotti non venga sti- 
molata e premiata in quanto «unità di 
produzione» nel suo complesso inte- 
sa, dal momento che «fattoria» nel- 
l'immaginario collettivo del «buon go- 
verno della campagna» è la risultan- 
te di una sapiente combinazione di 
fattori: una certa porzione di territo- 
rio, una certa tradizione, una certa in- 
telligenza umana soprattutto». 

In sintesi, la manifestazione è risul- 
tata importante e ben organizzata. 
L'appunto che si può forse fare al- 
l'Ente Fiere è di non aver spinto di 
più gli operatori economici, special- 
mente dell'alimentazione, a frequen- 
tare le giornate della manifestazione 
e a creare un'atmosfera più commer- 
ciale, in quanto molte realtà semisco- 
nosciute presenti in fiera, avrebbero 
meritato di essere valorizzate mag- 
giormente. 

D'altra parte, se è notevole la par- 
tecipazione di regioni e Comunità 
montane, tuttavia sono ancora trop- 
pi gli enti montani che non conosco- 
no, o non tengono conto, di questa 
vetrina pubblicitaria che hanno a di- 
sposizione. 

Ma. Or. 
n 


SUCCESSO DELLA COMUNITÀ 
MONTANA VALLI DEL LUINESE 
AL SALONE DI PARMA 


a Comunità montana Valli 
del Luinese ha partecipato, 
nell'ambito dello stand della 
Camera di Commercio Indu- 
stria Artigianato Agricoltura di Va- 
rese, all'8° Salone della Montagna 
presso l'Ente Fiere di Parma. 

E una rassegna importante per il 
territorio montano e collinare che 
vuole riscattarsi da un'economia 
marginale troppo spesso trascurata, 
per produrre nuove ricchezze nel ri- 
spetto della natura e delle tradizioni. 

l 5 Oscar del Prodotto alimentare 
di Montagna, già assegnati alle 
aziende agricole e montane delle 
Valli luinesi, hanno voluto segnare e 
premiare gli sforzi degli allevatori 
che, a fronte di numerosi ostacoli, 
hanno perseverato e si sono imposti 
nei confronti di aziende più favorite. 

Perché questa partecipazione di- 
ventasse un vero trionfo, mancava 
solamente la «Targa d'Oro per le ini- 
ziative imprenditoriali meritevoli di at- 
tenzione»; ed è così che puntualmen- 
te la Comunità montana Valli del Lui- 
nese si è vista assegnare la Targa 
d’Oro per il progetto di sviluppo agro 
silvo-pastorale della zona Forcora- 
Lago D’Elio nei Comuni di Maccagno 
e Veddasca. 

Questa iniziativa è stata premiata 
da una giuria composta da un rap- 
presentante dell'Ente Fiere di Par- 
ma, uno della Camera di Commercio 
di Parma, uno dell’U.N.C.E.M. e, 
inoltre, da un esperto economista e 
da un giornalista «per aver dimostra- 
to l'efficacia di realizzazioni e inter- 
venti mirati che hanno avuto come 
conseguenza l'insediamento nella 
zona di SEl aziende agricole di nuo- 
va formazione». 

Così è stato commentato su «Agri- 
coltura» il successo del Luinese: 


Pioggia di «Oscar» sul Luinese 


Non c’è bisogno di andare a Hol- 
lywood per vincere un meritato e pre- 


stigioso Oscar. 

Imprenditori ed Enti dell'alto Vare- 
sotto ne hanno fatto l'esaltante espe- 
rienza partecipando all'8° Salone 
della Montagna che si è svolto dal 9 
al 12 aprile a Parma, organizzato dal- 
l’Ente Fiera all'interno della rassegna 
«Quota 600». 

Sostenuta dalla Camera di Com- 
mercio di Parma, dail'’Uncem e dalla 
Cariplo, questa 8° edizione del Salo- 
ne della Montagna è stata inaspetta- 
tamente prodiga di riconoscimenti 
per il Varesotto dove, a onor del vero, 
si sta perseguendo da anni l’obietti- 
vo di valorizzare l’ambiente monta- 
no attraverso la tutela delle attività 
agricole, zootecniche e forestali. 

| premi di singoli imprenditori (gli 
Oscar appunto) sono andati ad alcu- 
ni giovani allevatori che stanno svi- 
luppando ia propria attività a Macca- 
gno, Veddasca, Curiglia con Monte- 
viasco. Località che ai più richiama- 
no la gita domenicale ma che rappre- 
sentano l’ultimo baluardo dove le 
aziende agricole locali non sono an- 
cora assillate dal grave problema del- 
la sottrazione di terreni a scopo edi- 
ficatorio. Per Tommaso Manali e Ma- 
rio Alberti la giuria ha ritenuto il loro 
prodotto «capretto da latte» degno di 
Oscar con la seguente motivazione: 
«per la valorizzazione di una compo- 
nente zootecnica tipica dell'agricol- 
tura montana». Vanes Piazza ha pre- 
sentato invece un «salame di capra» 
e una «toma mista» degni di Oscar 
per, come dice la motivazione: «aver 
fornito una originale versione di pro- 
dotti di cui la vicina Svizzera offre 
versioni assai meno morbide e per la 
delicatezza dell’impasto». 

Premiato anche il Caseificio Lago 
Delio per i prodotti «caprino classico 
fresco» e «toma di capra stagionata» 
perché rappresenta «una iniziativa 
che coniuga il rispetto della tradizio- 
ne con le modernissime esigenze di 
pubblico e per aver completato la 
gamma produttiva di un animale stra- 
tegico per il recupero delle nostre 
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economie di montagna». 

Non poteva mancare però un rico- 
noscimento anche alla Comunità 
montana Valli del Luinese che, sot- 
to la guida dei due presidenti (Mase- 
rati prima e Campagnani attualmen- 
te), ha investito un miliardo e mezzo 
di lire per attuare un progetto redat- 
to dall'Ersal ed affidato alla gestione 
dell'Associazione provinciale Alleva- 
tori di Varese. 

«| risultati conseguiti a Parma da- 
gli allevatori — ha sottolineato infat- 
ti il direttore dell’Apa Ghiraldi — non 
sarebbero stati possibili se la Comu- 
nita montana Valli del Luinese e la 
Camera di Commercio di Varese non 
avessero realizzato efficaci infrastrut- 
ture ed interventi mirati che hanno 
avuto come conseguenza l’insedia- 
mento nella zona di sei aziende agri- 
cole di nuova formazione». 

Ci si riferisce alla costruzione del 
Caseificio Lago Delio, oggi gestito 
dall’Apa e dove gli allevatori della zo- 
na conferiscono sei quintali di latte 
caprino ogni giorno; alla realizzazio- 
ne di un ricovero per il bestiame e la 
bonifica di alcuni pascoli con la co- 
struzione di abbeveratoi e dove, in 
periodo estivo, vari allevatori da tut- 
ta la provincia conferiscono circa 
duecento giovani capi bovini in al- 
peggio. 

Anche le nuove realizzazioni ed i 
recuperi della viabilità montana han- 
no favorito uno sviluppo dell'attività 
primaria, rendendo più conveniente 
sia l'insediamento permanente che 
l’uso del pascolo o del bosco ad in- 
tegrazione dei redditi che, a questa 
quota, non hanno altre alternative. 

Sostanziale soddisfazione nell'am- 
biente zootecnico varesino, dunque, 
ma anche qualche perplessità per- 
ché è ormai chiaro che, in provincia 
di Varese, il primario è sempre più re- 
legato verso la montagna ed il rap- 
porto con il mercato può avvenire so- 
lo individualmente e non attraverso 
i canali della grande distribuzione. 

G.G. 


(da «Agricoltura» del 13.4.1992) 


NTANE 


RCA dei La 


Angelo Andreis 


L'ALLEVAMENTO ZOOTECNICO 


IN LESSINIA 


Il formaggio Monte Veronese e il mercato lattiero-caseario 


a grave crisi che sta attra- 
I versando il mondo dell'agri- 


coltura montana e special- 

mente il settore dell’alleva- 
mento ha aguzzato la fantasia dei 
montanari della Lessinia rilancian- 
do il formaggio Monte Veronese. La 
brillante idea è venuta al sindaco di 
Erbezzo, dott. Angelino Birtele, pre- 
sidente anche del Bacino Imbrifero 
Montano dell'Adige di Verona (BI- 


MA), promotore e regista di una ini- | 


ziativa che, se non ha risolto i pro- 
blemi agricoli, ha almeno sollevato il 
morale dei suoi concittadini e dei pro- 
duttori della Lessinia. Si tratta della 
cosiddetta «Festa del formaggio» che 
si celebra ad Erbezzo l’ultima dome- 
nica di maggio. 

AI di là dell'aspetto coreografico e 
del momento folkloristico, la giorna- 
ta, quest'anno, è stata vissuta come 
occasione per dibattere i problemi 
della categoria e per conoscere le 
prospettive dell'allevamento in 
Lessinia. 

Sono i giorni della transumanza, 
quando circa diecimila capi di bestia- 
me lasciano le stalle di pianura o col- 
lina per risalire la montagna e gli alti 
pascoli per l'alpeggio estivo. 

La Lessinia, infatti, detiene forse la 
più alta densità di animali da pasco- 
lo nel periodo estivo. Il fenomeno af- 
fonda le sue radici addirittura nel me- 
dioevo quando iniziò il capillare di- 


sboscamento della montagna carat- bi 


terizzata oggi da estesissimi pascoli 


punteggiati da oltre un centinaio di | 


malghe. 

Sul territorio è distribuita una doz- 
zina di caseifici spesso in difficoltà 
per i vincoli congiunturali europei fi- 
nalizzati a limitare, chissà perché, la 
produzione del latte. E le ricorrenti 
crisi si ripercuotono sui magri bilan- 
ci delle famiglie che, tuttora numero- 
se in Lessinia, sono occupate nell’al- 
levamento. 

Che fare allora per uscire dalla cri- 
si? La risposta è venuta dalla lettura 
del passato e dalle nuove leggi del 
mercato. 


Sopra: il capoluogo di Erbezzo, a quota 1.118 m., il più alto Comune della 
provincia di Verona. 


Sotto: un momento della sfilata dei Consiglieri dell'Arte dei Formaggeri, con 
il Sindaco e l'Assessore regionale Aldo Bottin. 


(Foto dell'autore) 


Già nella seconda metà del Due- 
cento era attiva nel Veronese l’Arte 
dei Formaggeri diretta a tutelare gli 
interessi dei propri soci e a definire 
le regole dell'attività produttiva e 
commerciale. L'associazione orga- 
nizzava inoltre ogni anno la festa del 
patrono, San Mammaso. Il Comune 
di Erbezzo, che con i suoi 1118 me- 
tri è il più alto Comune della provin- 
cia di Verona, ha riscoperto la festa 
e ha voluto rilanciarla per far cono- 
scere al pubblico il formaggio tipico 
della montagna veronese. 

Perdipiù il mercato oggi è diventa- 
to più esigente e la concorrenza più 
forte soprattutto quando si assiste al- 
la formazione di grandi concentrazio- 
ni aziendali con l'intervento di socie- 
tà straniere per nulla disposte a va- 
lorizzare il prodotto italiano, benché 
il latte italiano sia qualitativamente 
migliore. 

La valutazione è del dott. Giusep- 
pe Vezzulli, vicepresidente UNALAT, 
relatore del Convegno svoltosi nel- 
l'ambito della festa: «Prospettive per 
i formaggi tipici e d.o.c. nel mercato 
lattiero-caseario». 

Il dott. Vezzulli, partendo da una 
indagine di mercato condotta nel 
1985, ha tracciato alcune linee-guida 
per conseguire l'obiettivo richiesto 
dal pubblico: produzione di latte ali- 
mentare fresco e di formaggi tipici e 
di origine controllata. In un secondo 
tempo si potrà arrivare alla produzio- 
ne di latte di alta qualità. 

Un consorzio tra produttori e tra- 
sformatori sarà costituito per stabili- 
re le regole della produzione senza 
trascurare la promozione e la pubbli- 
cità del prodotto. 

Soltanto con l'attribuzione della 
denominazione di origine controlla- 
ta (doc) il formaggio Monte Verone- 
se potrà competere con gli altri, es- 
sere inserito nel circuito dei formag- 
gi e quindi essere più remunerativo. 
Per ottenere questo riconoscimento 
il formaggio della Lessinia possiede 
i requisiti richiesti. 

In attesa il dott. Vezzulli ha propo- 
sto di coinvolgere anche gli enti lo- 
cali con l'allestimento di una vetrina, 
di una mostra promozionale dei pro- 
dotti tipici della montagna, in quan- 
to tale compito, se affidato alle asso- 
ciazioni di categoria, sarebbe meno 
credibile e meno efficace. 

li Comune di Erbezzo ha peraltro 
anticipato la proposta organizzando, 
per il secondo anno consecutivo, una 
mostra-mercato del formaggio della 
Lessinia per valorizzare e pubbliciz- 
zare il prodotto locale caratterizzato 
da una dolcezza fra il vivace e il 
cremoso. 

L'auspicata concessione del mar- 
chio doc potrebbe fugare qualche ti- 


more e ridare ancora fiducia agli al- 
levatori della montagna veronese. 


1° CONCORSO FOTOGRAFICO NAZIONALE «MONTE BEIGUA» 


Il Comitato di Coordinamento del Sistema di Interesse Naturalistico- 
Ambientale del Monte Beigua organizza il 1° Concorso Fotografico Na- 
zionale Monte Beigua sul tema: Parco del Beigua: Storia, Folklore, Am- 
biente e Paesaggio, articolato in due sezioni: 

A) Diapositive a colori 
B) Stampe a colori 


La partecipazione è aperta a tutti i fotografi residenti in Italia, che pos- 
sono partecipare con non più di 4 opere per sezione. 


Le stampe dovranno avere il lato maggiore compreso tra i 30 ed i 40 
cm o, se di misura minore, dovranno essere montate su leggero sup- 
porto di tali dimensioni. Ogni opera dovrà recare a tergo: nome, cogno- 
me ed indirizzo dell'autore, titolo e numero dell’opera, data dell’anno 
di realizzazione ed eventuale circolo di appartenenza. 


Le diapositive, nel formato 24/36, dovranno essere montate in telaiet- 
ti di vetro recanti: nome e cognome dell’autore, titolo dell'opera, nume- 
ro progressivo, anno di realizzazione ed un segnalino in basso a sini- 
stra nel giusto senso di visione. 


Ogni autore è personalmente responsabile di quanto forma oggetto 
della fotografia e della diapositiva e ne autorizza la pubblicazione senza 
alcun fine di lucro. 

L'iscrizione al concorso è gratuita. 

Le opere, accuratamente imballate, corredate della scheda di parte- 
cipazione debitamente compilata, dovranno pervenire, franco di ogni spe- 
sa, entro e non oltre il 23/8/92 al seguente indirizzo: 

Provincia di Savona - Ufficio Parchi 
1° Concorso fotografico nazionale «Monte Beigua» 
Via Sormano 12 - 17100 Savona. 

La consegna potrà anche avvenire a mano al suddetto indirizzo, nei 
giorni feriali dalle ore 8,30 alle ore 12,30. 

L'ammissione e l'assegnazione dei premi avverrà a giudizio insinda- 
cabile della giuria. La giuria ha la facoltà, ove lo ritenga opportuno ed 
a suo insindacabile giudizio, di non assegnare uno o più premi. | premi 
dovranno essere ritirati personalmente dai vincitori o per delega scritta. 

Gli autori che presenteranno opere inedite dovranno apporre accanto 
al titolo, sotto la loro responsabilità la dicitura «INEDITA», sia sul modu- 
lo di partecipazione che sulla fotografia. 

Ad ogni partecipante verrà consegnata una medaglia ricordo. 

Tutte le opere inviate rimarranno di proprietà del Comitato Organiz- 
zatore e, pertanto, non verranno restituite. Il Comitato, peraltro, si ripro- 
mette di realizzare una MOSTRA ITINERANTE, da far circolare su tutto 
il territorio provinciale. 

L'organizzazione si riserva il diritto di poter stampare o pubblicare le 
immagini pervenute su stampa, giornali ed opuscoli da utilizzare per at- 
tività culturali, didattiche, o promozionali, senza scopo di lucro. 

La partecipazione al concorso implica la completa ed incondizionata 
accettazione del presente regolamento. 

Per eventuali casi controversi e per quanto non espressamente riporta- 
to nel bando deciderà l'organizzazione del Comitato. 

Nell'ambito del Monte Premi sono istituiti due premi speciali in entram- 
be le categorie, RISERVATI AI RAGAZZI AL DI SOTTO DEI 15 ANNI, 
i quali potranno partecipare con opere di qualsiasi formato. 

La scheda di partecipazione dovrà riportare l’età e dovrà essere contro- 
firmata da un genitore. 

Per maggiori informazioni per la scheda di partecipazione e l'elenco 
dettagliato dei premi, rivolgersi all'Ufficio Parchi della Provincia di Sa- 
vona - tel. 019/ 83131. 


so notevole successo di pubblico ed 
è terminata con l’investitura dei 


La mostra, inutile dirlo, ha riscos- | «Maestri casari». È 
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trattati istitutivi delle Comu- 
nità Europee, completi dei 
protocolli e degli allegati 
che ne sono parte integran- 
te e degli atti di modifica — da ulti- 
mo il trattato di Maastricht — costi- 
tuiscono la base del diritto comuni- 
tario, diffusamente nota come «dirit- 
to primario delle Comunità». 

Nei trattati sono dichiarati gli obiet- 
tivi delle Comunità, stabiliti i settori 
di intervento da parte delle Comuni- 
tà per il raggiungimento degli obiet- 
tivi generali, e definiti gli organi ed i 
rispettivi poteri/doveri legislativi ed 
amminisrativi. Gli atti emanati in 
adempimento di tali poteri/doveri isti- 
tuzionali costituiscono il «diritto co- 
munitario derivato», caratterizzato 
dal fatto che «entra» nei contesti giu- 
ridici degli Stati membri. 

Nonostante il trattato di unificazio- 
ne delle Comunità e dei rispettivi or- 
gani, a livello di produzione giuridi- 
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a cura di Edoardo Martinengo 


GLI ATTI NORMATIVI 
E LE PRINCIPALI 
POLITICHE COMUNITARIE 


ca permangono alcune significative 
differenze. Infatti, il trattato CECA 
prevede solo tre tipi di atti, le deci- 
sioni, le raccomandazioni ed i pareri 
(art. 14 Tr. CECA); mentre i Trattati 
CE ed Euratom ne prevedono cin- 
que: regolamenti, direttive, decisio- 
ni, raccomandazioni e pareri (art. 189 
Tr. CEE e 161 Euratom). 


Atti vincolanti di 
applicazione «immediata» 


Gli atti di intervento più diretto so- 
no le decisioni di portata generale 
per la CECA e i regolamenti per la 
CEE e l'Euratom emanati dal Consi- 
glio delle Comunità Europee. 

La peculiarità giuridica di questi at- 
ti consiste nel fatto che sanciscono 
norme, «regole», che mantengono 
una propria forza ed efficacia in tutti 
gli Stati membri, non necessitano di 
recepimento, salvo alcune definite 


Consiglio d’Europa: adozione della carta 
delle lingue regionali o minoritarie 


STRASBURGO - Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha 
adottato la Carta europea delle lingue regionali o minoritarie sotto for- 
ma di convenzione del Consiglio d'Europa, convenzione che sarà aper- 
ta alla firma il 2 ottobre 1992. 

La Carta, adottata su iniziativa della Conferenza permanente degli Enti 
locali e regionali d'Europa, è strutturata nel seguente modo: — la Parte 
| definisce le lingue regionali o minoritarie in quanto lingue non ufficiali 
utilizzate tradizionalmente in uno Stato dai suoi cittadini, che costitui- 
scono un gruppo minoritario rispetto al resto della popolazione dello Sta- 
to, escludendo i dialetti e attribuendo un trattamento specifico alle «/in- 
gue che non coincidono con un territorio» (come l'ebraico e la lingua 
degli zingari); — la Parte II elenca i principi che gli Stati devono applica- 
re, ossia: riconoscimento di queste lingue, azioni positive a loro favore, 
soppressione di qualsiasi discriminazione nei loro confronti, creazione 
di organi miranti a difendere gli interessi di queste lingue; — la Parte 
Ill prevede misure a favore dell'utilizzazione di queste lingue nella vita 
pubblica (insegnamento, giustizia, autorità amministrative, ecc.); — la 
Parte IV riguarda l'applicazione della Carta e prevede la presentazione 
al Segretariato generale del Consiglio d'Europa, da parte degli Stati con- 
traenti, di relazioni pubbliche periodiche su tale applicazione; — la Par- 
te V indica che la Carta, che entrerà in vigore dopo essere stata ratifica- 
ta da cinque Stati membri, sarà aperta all'adesione di Stati non membri. 
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eccezioni, attribuendo diritti o impo- 
nendo doveri ai cittadini della Comu- 
nità, del tutto uguali a quelli di origi- 
ne nazionale. 


Atti vincolanti di 
applicazione «mediata» 


Altri strumenti comunitari vincolan- 

ti sono la direttiva CEE e la racco- 
mandazione dei Trattato CECA, en- 
trambe emanate dal Consiglio, i cui 
destinatari sono gli Stati membri, e 
talvolta alcune categorie di imprese 
(racc. CECA). 
Le direttive e le raccomandazioni 
CECA sono vincolanti dal punto di vi- 
sta sostanziale, nel senso che pre- 
scrivono ai destinatari — cioè agli 
Stati membri — un obiettivo da con- 
seguire entro un determinato arco di 
tempo, lasciando la scelta delle mo- 
dalità di realizzazione agli Stati attra- 
verso atti nazionali di recepimento. 
Tale tipo d'intervento meno diretto — 
tuttavia incisivo — consente agli Stati 
di rispettare le eventuali particolari- 
tà presenti negli ordinamenti giuridi- 
ci nazionali, per conciliare nella ma- 
niera più opportuna le esigenze di or- 
dine comunitario con le caratteristi- 
che nazionali. 

Le direttive e le raccomandazioni, 
proprio per la loro «elasticità» di ap- 
plicazione, sono gli strumenti di ele- 
zione per il « ravvicinamento delle le- 
gislazioni » e l'armonizzazione delle 
diverse disposizioni nazionali regola- 
mentari ed amministrative. 

Caratteristica importante di questi 
atti è la possibilità offerta ai cittadini 
di considerare e far valere come vi- 
genti le direttive, qualora lo Stato non 
avesse provveduto a darne efficacia 
con un atto di applicazione, entro i ter- 
mini previsti e chiaramente espressi, 
per la relativa trasposizione nell’ordi- 
namento giuridico nazionale. 

Le decisioni CEE ed Euratom e le 
decisioni individuali CECA costitui- 
scono il terzo tipo di atti comunitari 
e sono gli atti con i quali gli organi 
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della Comunità possono dar seguito 
all'applicazione effettiva dei Trattati, 
dei regolamenti o delle direttive. Per 
esempio i regolamenti relativi alla Ri- 
forma dei Fondi strutturali sono stati 
«applicati» con singole decisioni vin- 
colanti per i destinatari individual- 
mente considerati. 


Atti non vincolanti 


Le raccomandazioni ed i pareri 
CEE/Euratom infine, consentono agli 
organi comunitari di esprimere in ma- 
niera non vincolante le proprie posi- 
zioni o i propri intenti, sia agli Stati 
che ai cittadini. 

Più precisamente, la raccomanda- 
zione «consiglia» un determinato 
comportamento in vista di un obiet- 
tivo generale, mentre il parere «ma- 
nifesta» un giudizio in merito ad una 
situazione oggettiva o in merito ad al- 
cuni comportamenti nella Comunità 
o in un singolo Stato membro. 


Quadro delle principali 
politiche comunitarie 


Gli atti comunitari fin qui breve- 
mente trattati sono gli strumenti giu- 
ridici attraverso i quali le Comunità 
svolgono le proprie politiche. Queste 
sono costituite da azioni trasversali 
finalizzate al conseguimento degli 
obiettivi generali (la coesione econo- 
mica e sociale ed il raggiungimento 
della unificazione europea), in termi- 
ni non esclusivamente economici. 
Pertanto, investono ampiamente tutti 
i campi di attività, economiche e non, 
quali — per esempio — l'industria, 
la concorrenza, lo sviluppo regiona- 
le, l'ambiente. 

in particolare, le principali politiche 
comuni disciplinano all’interno della 
Comunità la concorrenza tra impre- 
se, l'andamento dei prezzi agricoli e 
gli orientamenti globali del settore 
agricoltura e pesca, la regolamenta- 
zione dei trasporti intra ed extra co- 
munitari (passaggi di frontiere, sdo- 
ganamento in caso di trasporti ma- 
rittimo o aereo, trasporto passegge- 
ri, ecc.); altre incentivano lo svilup- 
po regionale e sociale, la ricerca «pu- 
ra» per lo sviluppo tecnologico, la 
cooperazione transnazionale tra im- 
prese per favorire l'integrazione delle 
piccole e medie imprese nel conte- 
sto economico comunitario; altre an- 
cora armonizzano — o tendono ad 
armonizzare — il sistema monetario 
in vista dell'unione monetaria euro- 
pea, i diversi sistemi fiscali naziona- 
li per arrivare all'uniformità di tratta- 
mento fiscale negli Stati membri (at- 


Le prime valutazioni dell’impatto della riforma 
della PAC sui redditi degli agricoltori 
prevedono aumenti nei settori esaminati 
(settore bovino, settore cerealicolo) 


LUSSENBURGO - In base a valutazioni informali effettuate da esper- 
ti della Commissione europea — le prime finora — vi dovrebbe essere 
una tendenza al rialzo dei redditi degli agricoltori in quanto conseguen- 
za diretta della riforma della Politica Agricola Comune, ed in particolare 
delle compensazioni e premi che saranno concessi in quanto contropar- 
tita per le diminuzioni dei prezzi. 

I calcoli effettuati in base alle «ipotesi più verosimili» riguardano tre 
settori importanti: 

1. Carne bovina. | produttori che effettuano un allevamento estensivo 
dovrebbero registrare un aumento dei loro redditi «in tutte /e ipotesi: in- 
fatti, i premi compensano ampiamente la diminuzione dei prezzi del 
15%». In base ai calcoli presentati, il volume d'affari degli allevatori di 
mucche nutrici, categoria più sfavorita del settore, aumenterebbe del 
14%-26% e quello degli allevatori di mucche nutrici e di vitelli destinati 
all'abbattimento del 13%; per quanto concerne il margine beneficiario 
degli allevatori di vitelli per l’ingrasso, registrerebbe un aumento del 5%. 
In base a questa valutazione, «i risultati in termini di reddito, dopo la 
detrazione di tutti gli oneri, dovrebbero essere molto più spettacolari». 
Per i produttori che effettuano un allevamento intensivo, il risultato in 
termini di reddito sarà probabilmente meno favorevole per via della limi- 
tazione dei premi a 2 capi di bestiame per ettaro di superficie da forag- 
gio; «si tratta del resto dell'obiettivo ricercato», è stato ricordato. Gran 
parte delle diminuzioni dei redditi dovrebbe essere evitato grazie all’e- 
leggibilità del mais in silos (molto utilizzato da questa categoria di pro- 
duttori) al premio cerealicolo. 

Soltanto i grandi produttori che effettuano un allevamento intensivo 
(oltre 90 bovini maschi) dovrebbero registrare diminuzioni di reddito. 

2. Cereali. Dato che i piccoli produttori, la cui produzione è inferiore 
a 92 tonnellate (15-20 ettari) sono esentati dalla messa a riposo delle 
terre, i loro introiti lordi dovrebbero aumentare del 6%, ossia un aumen- 
to del reddito 2-3 volte superiore a tale percentuale. 

| grandi produttori i cui rendimenti si collocano nella media regionale 
registreranno una progressione dell'1%-3% del loro volume d'affari, a 
seconda che ricorrano o meno alla facoltà di produrre a fini non alimen- 
tari sulle terre messe a maggese. 

| produttori i cui rendimenti superano la media regionale, entro il limi- 
te del 10%, potranno mantenere i loro redditi ricorrendo alla produzione 
non alimentare; al di là di tale limite, i produttori potranno soltanto rive- 
dere il loro sistema di produzione riducendo i loro imput, il che è uno 
degli obiettivi della riforma. 

3. Mais. | produttori non dovrebbero essere penalizzati dal mecani- 
smo compensativo che sarà istituito, perché le specificità della produ- 
zione del mais (rendimento superiore a quello dei cereali a spiga, ma 
con costi di produzione anch'essi superiori) potranno essere prese in 
considerazione, su iniziativa degli Stati membri, nel quadro del calcolo 
dell'aiuto compensativo all’ettaro. 


tualmente molto lontana dal traguar- 
do); altre infine, tendono a compen- 
sare gli squilibri tipici della crescita 
economica e del progresso industria- 
le e queste sono, per esempio, le po- 
litiche per la tutela dell'ambiente e 
dei consumatori, che puntano gran- 
demente sull’informazione e sulla 
sensibilizzazione. 

L'attuazione di alcune politiche, 
per esempio per lo sviluppo regiona- 
le, per la cooperazione o per l'am- 
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biente, si realizza anche con la crea- 
zione di programmi specifici, che — 
attraverso l'erogazione di contributi 
da parte delle Comunità, sia agli Sta- 
ti, sia a categorie di imprese — con- 
sentono la realizzazione graduale di 
obiettivi intermedi, in vista del rag- 
giungimento di quelli di portata ge- 
nerale, che sono a fondamento del- 
la «costituzione europea». 

Laura Modestino x 
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LE CONCLUSIONI DEL 
CONSIGLIO EUROPEO DI LISBONA 
DEL 26/27 GIUGNO 1992 


| Trattato sull'Unione euro- 
pea approvato nel Consiglio 
europeo di Maastricht ha es- 
presso il reciproco impegno 
dei governi dei dodici Stati membri 
a creare un’Unione in grado di far 
fronte alle sfide alle quali l'Europa 
deve oggi rispondere. La realizzazio- 
ne di questo impegno riveste oggi la 
medesima importana di allora quale 
mezzo per assicurare la pace e la 
stabilità nonché il progresso econo- 
mico e sociale in Europa e nel mondo. 
Persuaso che l'impegno politico 
assunto a Maastricht costituisce un 
importante passo positivo nel proces- 
so decisionale europeo, il Consiglio 
europeo di Lisbona esprime la pro- 
pria determinazione a persistere in 
questo spirito nella costruzione eu- 
ropea. Esso conviene i seguenti 
orientamenti politici che riflettono la 
determinazione a mantenere l’incen- 
tivo per un'evoluzione dell'azione co- 
munitaria a livello interno e esterno 
nel futuro, decisivo periodo. 


® * 


Il Consiglio europeo ha ascoltato 
una dichiarazione del Sig. Klepsch, 
Presidente del Parlamento europeo, 
sui principali temi in discussione in 
seno al Consiglio europeo. 


I. PROGRESSI VERSO 
L’UNIONE EUROPEA 


1. Situazione delle procedure di ra- 
tifica del Trattato sull’Unione 
europea 


Il Consiglio europeo sottolinea 
l’importanza di rispettare il calenda- 
rio stabilito per la ratifica allo scopo 
di assicurare comunque l’entrata in 
vigore del Trattato alla data del 1° 
gennaio 1993. 

Il Consiglio europeo si compiace 
dell’esito del referendum irlandese. 
Prende atto che in un altro Stato 
membro la procedura di ratifica sarà 
probabilmente conclusa prima delle 


ferie estive e che le procedure di rati- 
fica nella maggior parte degli altri Sta- 
ti membri sono già in fase avanzata. 

Esso conferma pertanto le conclu- 
sioni del Consiglio Affari generali di 
Oslo del 4 giugno. 


2. Allargamento 


A. Il Trattato sull'Unione europea 
prevede che qualsiasi Stato europeo 
il cui sistema di governo sia fondato 
sul principio della democrazia possa 
chiedere di diventare membro dell'U- 
nione. Il principio di un'Unione aper- 
ta agli Stati europei che aspirano alla 
piena partecipazione e ne soddisfano 
i requisiti è elemento fondamentale 
della costruzione dell’Europa. 

Il Consiglio europeo di Maastricht 
ha convenuto che i negoziati relativi 
all'adesione all'Unione in base al 
Trattato concluso a Maastricht pos- 
sano cominciare non appena la Co- 
munità abbia concluso i negoziati 
sulle risorse e i problemi connessi nel 
1992. 

B. Il Consiglio europeo ritiene che 
l'accordo SEE abbia tracciato il cam- 
mino per l’avvio di negoziati sull’al- 
largamento che dovranno concluder- 
si rapidamente con i paesi dell'EF- 
TA che chiedono di aderire ali'Unio- 
ne europea. Invita le istituzioni ad ac- 
celerare i lavori preparatori necessari 
a garantire un rapido progresso, 
compresa la preparazione, anterior- 
mente al Consiglio europeo di Edim- 
burgo, dell'ambito dei negoziati ge- 
nerali sull'Unione europea e una vol- 
ta raggiunto l'accordo sul pacchetto 
Delors Il. 

Parallelamente saranno condotti, 
per quanto possibile, negoziati con 
i paesi candidati, nel rispetto della 
specificità di ciascuna candidatura. 

Il Consiglio europeo conviene che 
l'allargamento è possibile sulla base 
delle disposizioni istituzionali conte- 
nute nel Trattato sull'Unione e delle 
dichiarazioni allegate. 

C. Il Consiglio europeo ritiene che, 
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per raccogliere con successo la sfi- 
da di un'Unione europea composta 
di un maggior numero di Stati mem- 
bri, si debba avanzare contempora- 
neamente nello sviluppo interno del- 
l'Unione e nella preparazione dell’a- 
desione di altri paesi. 

In questo contesto il Consiglio eu- 
ropeo ha discusso le domande pre- 
sentate da Turchia, Cipro e Malta, Il 
Consiglio europeo conviene che cia- 
scuna di queste domande debba es- 
sere presa in considerazione nella 
propria specificità. 

Per quanto riguarda la Turchia, il 
Consiglio europeo rileva che nell’at- 
tuale situazione politica dell'Europa 
la Turchia svolge un ruolo della mas- 
sima importanza e che vi motivo di 
intensificare la cooperazione e svi- 
luppare le relazioni con la Turchia, in 
linea con le prospettive definite nel- 
l'accordo di associazione del 1964 
compreso un dialogo politico al più 
alto livello. Il Consiglio europeo chie- 
de alla Commissione e al Consiglio 
di operare su questa base nei pros- 
simi mesi. 

Le relazioni con Cipro e Malta sa- 
ranno sviluppate e potenziate basan- 
dosi sugli accordi di cooperazione e 
sulle rispettive domande di adesione 
e sviluppando il dialogo politico. 

Per quanto riguarda le relazioni 
con l'Europa centrale e orientale il 
Consiglio europeo ribadisce la volon- 
tà della Comunità di sviluppare il suo 
partenariato con questi paesi nel- 
l'ambito degli accordi europei negli 
sforzi intesi a ristrutturare le loro eco- 
nomie e istituzioni. Il dialogo politico 
sarà potenziato ed esteso alle riunio- 
ni al massimo livello politico. La coo- 
perazione sarà finalizzata sistemati- 
camente sull'assistenza agli sforzi da 
essi compiuti per preparare l'acces- 
sione all'Unione da essi ricercata. La 
Commissione valuterà i progressi 
compiuti al riguardo e riferirà al Con- 
siglio europeo di Edimburgo propo- 
nendo, se del caso, ulteriori passi. 

La Commissione ha presentato la 


sua relazione «L'Europa e la sfida 
dell'ampliamento». Questa relazione 
accompagna le conclusioni del Con- 
siglio europeo. 


3. Futuro finanziamento della Co- 
munità 


1. Il Consiglio europeo accoglie 
con favore l'accordo raggiunto sulla 
riforma della politica agricola comune 
che regolerà la produzione garanten- 
do nel contempo i redditi agricoli. Es- 
so conferma che le risorse finanzia- 
rie necessarie per mettere in atto 
questa politica saranno disponibili 
nell'ambito degli attuali orientamenti. 

2. li Consiglio europeo ribadisce 
che la coesione economica e sociale 
rappresenta una dimensione essen- 
ziale della Comunità e che i principi 
stabiliti nel 1988 (programmazione, 
concentrazione, partenariato, com- 
plementarità) dovrebbero essere 
mantenuti semplificandone l'appli- 
cazione. 

In relazione alle disposizioni del 
trattato di Maastricht e dei protocolli 
allegati, decide di attuare il fondo di 
coesione stabilito nel trattato all’ini- 
zio del 1993 e negli Stati membri il 
cui PNL pro capite è inferiore al 90% 
della media comunitaria. 

Nelle regioni interessate di quei 
quattro Stati membri l'effetto cumu- 
lato dei Fondi strutturali e del Fondo 
di coesione costituirà un aumento 
adeguato conformemente agli impe- 
gni di Maastricht. 

Il Consiglio europeo conviene inol- 
tre di applicare ai Lànder della Ger- 
mania orientale e a Berlino Est un 
trattamento equivalente a quello ri- 
servato alle regioni con uno svilup- 
po in ritardo (regioni dell'obiettivo 1 
nell'ambito delie politiche struttura- 
li) senza diminuire i vantaggi che i 
paesi contemplati nella coesione 
possono legittimamente attendersi in 
base alla decisione di Maastricht. 

3. Il Consiglio europeo ribadisce di 
annettere grande importanza al raf- 
forzamento delle altre politiche strut- 
turali, sia che si tratti di programmi 
di riconversione nelle regioni in de- 
clino industriale (obiettivo 2) o di svi- 
luppo rurale (obiettivo 5). Si dovreb- 
i bero sviluppare azioni finanziate dal 
| Fondo sociale per l’inserimento oc- 
| cupazionale dei giovani, l'adegua- 
mento ai cambiamenti nei sistemi di 
produzione e la lotta contro la disoc- 
cupazione a lungo termine attraver- 
so la formazione e il riciclaggio. 

4. Il Consiglio europeo ha chiesto 
al Consiglio di esaminare ulterior- 
mente il suggerimento contenuto nel- 
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A favore dell’estensione e del rafforzamento 
della cooperazione tra Regioni di frontiera 


di Stati membri diversi 


STRASBURGO - Il Parlamento ha adottato la relazione di John Cu- 
shnahan (democristiano irlandese) sulla cooperazione transfrontaliera 
e interregionale, nella quale ritiene che le regioni di frontiera debbano 
poter concludere accordi e cooperare sulle questioni che considerano 
d'interesse comune all’interno della Comunità. Chiede alla Commissio- 
ne di esaminare la possibilità di un'adesione della Comunità in quanto 
tale alla Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sulla cooperazio- 
ne transfrontaliera. Si pronuncia a favore della proroga del programma 
INTERREG, con una gestione diretta delle autorità locali e regionali. Re- 
clama inoltre l'istituzione di due nuovi programmi miranti a promuovere 
la cooperazione transfrontaliera con i paesi dell'Europa dell’est e quelli 


del bacino mediterraneo. 


le prospettive finanziarie proposte 
dalla Commissione per promuovere 
la competitività delle imprese euro- 
pee mediante la reciproca coopera- 
zione e l'adeguamento delle attività 
innovative e di ricerca. L'applicazio- 
ne in pratica sarebbe atta a promuo- 
vere la maggiore partecipazione del- 
le piccole e medie imprese ai pro- 
grammi comunitari. 

5. Il Consiglio europeo, consape- 
vole delle sue maggiori responsabi- 
lità nel nuovo contesto internaziona- 
le, decide di aumentare notevoimen- 
te le risorse per le azioni nel conte- 
sto della politica esterna comune. 

6. Come stabilito nel Consiglio eu- 
ropeo di Maastricht sarà rettificata la 
degressività dell’attuale sistema. 
Nell'attuare la rettifica si terrà conto 
in particolare della situazione degli 
Stati membri con PNL pro capite in- 
feriore al 90% della media comuni- 
taria. Inoltre, la Commissione pre- 
senterà in luglio la relazione sull’at- 
tuazione dei meccanismi intesi a ret- 
tificare gli squilibri di bilancio. 

7.C'è accordo di massima sul rin- 
novo dell'accordo interistituzionale 
per il periodo di validità delle nuove 
prospettive finanziarie a condizioni 
che garantiscano una rigida discipli- 
na di bilancio e l'agevole svolgimen- 
to delle annuali discussioni in mate- 
ria finanziaria. 

8. Il Consiglio europeo adotterà 
nella sessione di Edimburgo i vari 
elementi del Pacchetto Delors Il ba- 
sandosi sugli orientamenti sopra de- 
lineati. 


4. Un'Unione vicina ai cittadini 


Il Consiglio europeo conviene che 
debano essere adottate misure spe- 
cifiche per aumentare la trasparen- 
za del processo decisionale comuni- 
tario e per intensificare il dialogo con 
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i cittadini dell'Europa sul trattato di 
Maastricht e sulla sua attuazione. 

L'impostazione del trattato di Maa- 
stricht che consiste nell'avvicinare il 
processo dell'Unità europea ai citta- 
dini e nel ribadire l’importanza delle 
identità nazionali deve vigorosamen- 
te riflettersi nelle azioni e nel compor- 
tamento della Comunità. Il Consiglio 
europeo ricorda l’importanza che il 
principio di sussidiarietà ha avuto 
nell’elaborazione del trattato sull’U- 
nione, sia in quanto nuova norma 
fondamentale giuridicamente vinco- 
lante integrata nel trattato (articolo 3 
B), sia per quanto riguarda la preci- 
sa delimitazione, introdotta per la pri- 
ma volta, del tipo di azione comuni- 
taria che può essere svolta nei nuo- 
vi settori di competenza che il tratta- 
to conferisce all'Unione. 

Il Consiglio europeo è persuaso 
che lo sviluppo armonioso dell'Unio- 
ne nei prossimi anni dipenda in mo- 
do considerevole dalla rigorosa ap- 
plicazione del principio di sussidiarie- 
tà da parte di tutte le istituzioni. Sa- 
rà essenziale garantire un orienta- 
mento della costruzione europea 
conforme al comune auspicio degli 
Stati membri e dei loro cittadini. 

Il Consiglio europeo, dopo aver 
ascoltato una prima relazione del 
Presidente della Commissione al ri- 
guardo, ha invitato la Commissione 
e il Consiglio a predisporre rapida- 
mente le procedure e le iniziative 
concrete in merito all'attuazione del 
principio e a riferirne al Consiglio eu- 
ropeo di Edimburgo. 

La Commissione, dal canto suo, si 
è impegnata a giustificare, per le fu- 
ture proposte, la pertinenza della 
propria iniziativa per quanto riguar- 
da il principio della sussidiarietà. II 
Consiglio farà lo stesso se deciderà 
di modificare l'originaria proposta 
della Commissione. 


Allo stesso modo saranno riesami- 
nate talune norme comunitarie per 
adeguarle al principio della sussidia- 
rietà. Una relazione sui risultati di 
detto riesame sarà predisposta per 
il Consiglio europeo del dicembre 
1993. 


5. Mercato interno 


It Consiglio europeo ribadisce il 
suo impegno risoluto per l’adozione 
delle misure necessarie al completa- 
mento del mercato interno entro il 31 
dicembre 1992, conformemente al- 
l'articolo 8 A del trattato. 


a) Libera circolazione di beni, servi- 
zi e capitali 


li Consiglio europeo prende atto 
con soddisfazione dei sostanziali 
progressi compiuti negli ultimi sei 
mesi per il completamento del mer- 
cato interno in questi settori. E stato 
ormai adottato oltre il 90% delle mi- 
sure necessarie all'attuazione del 
mercato unico senza frontiere inter- 
ne. Esso si compiace in particolare 
degli accordi raggiunti per quanto ri- 
guarda l'assicurazione e gli appalti 
pubblici, che completano in pratica 
il programma stabilito nel Libro bian- 
co per questi settori, la fase finale 
della liberalizzazione dei trasporti ae- 
rei e il cabotaggio marittimo, nonché 
dei progressi di rilievo compiuti nei 
settori fitosanitario e veterinario, me- 
dico e degli stupefacenti. 

Il Consiglio europeo invita il Con- 
siglio ECO/FIN, che si riunirà il 29 
giugno, a completare i propri lavori 
riguardanti le aliquote dell'IVA e i re- 
gimi speciali, le strutture e le aliquo- 
te per le imposte indirette e i servizi 
di investimento. Invita inoltre il Con- 
siglio a completare rapidamente la 
legislazione necessaria per quanto ri- 
guarda il diritto delle società (com- 
preso lo statuto della società euro- 
pea) e a ultimare i lavori sulla tutela 
dei beni culturali in base ai conside- 
revoli progressi recentemente com- 
piuti. Nei prossimi mesi si dovrà inol- 
tre privilegiare il completamento del 
mercato unico per quanto riguarda la 
liberalizzazione dei trasporti su stra- 
da, la proprietà intellettuale, compre- 
so l'ufficio comunitario del marchio, 
nonché i problemi energetici ancora 
in sospeso. 

Il Consiglio europeo ribadisce l'im- 
portanza delle reti transeuropee per 
l’efficace funzionamento del merca- 
to interno e sollecita il Consiglio a 
proseguire il lavoro già compiuto in 
questo settore, 


Il Consiglio europeo accoglie inol- 
tre con favore i progressi compiuto 
dagli Stati membri nel sopprimere i 
controlli nazionali esistenti sui beni 
e nell'accelerare il ritmo e l'efficacia 
del recepimento e dell'attuazione 
della legislazione comunitaria nel 
mercato interno. Questo processo 
deve continuare. 

A! di là dell'orizzonte immediato, il 
Consiglio europeo riconosce che è 
necessario prestare maggiore atten- 
zione all'obiettivo del funzionamen- 
to corretto e efficace del mercato uni- 
co dopo il 1992. Invita le competenti 
istituzioni a adottare, anteriormente 
al 1° gennaio 19983, le misure neces- 
sarie per perseguire questo obietti- 
vo sulla base dei lavori già intrapre- 
si in proposito dalla Commissione e 
dal Consiglio. 


b) Libera circolazione delle persone 


Il Consiglio ha preso atto della re- 
lazione del Gruppo dei coordinatori 
sulla libera circolazione delle perso- 
ne e ha approvato le raccomandazio- 
ni ivi contenute. In particolare desi- 
dera metterne in risalto i seguenti 
aspetti: 

Il Consiglio europeo prende debi- 
tamente atto dei considerevoli sforzi 
compiuti dalla Presidenza per risol- 
vere l'utlimo problema che impedi- 
sce la firma della convenzione degli 
Stati membri della Comunità euro- 
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pea relativa all'attraversamento del- 
le frontiere esterne e ha proposto 
una soluzione di compromesso. 

A tale riguardo, il Consiglio euro- 
peo esprime la propria preoccupazio- 
ne per la mancanza di una soluzio- 
ne su tale questione ed esorta affin- 
ché siano proseguiti gli sforzi per ri- 
solvere l’ultimo problema che impe- 
disce la firma della convenzione. 

Il Consiglio europeo chiede che 
tutte le procedure di ratifica della 
convenzione di Dublino siano conclu- 
se entro la fine del 1992. Esprime 
soddisfazione per i notevoli progressi 
compiuti nella preparazione dell'at- 
tuazione e in altri aspetti dell'armo- 
nizzazione della politica in materia di 
asilo. 

Il Consiglio europeo chiede che i 
lavori riguardanti l'elaborazione di 
uno strumento relativo alla creazio- 
ne di un Sistema europeo di Informa- 
zione si svolgano in modo da con- 
sentire la firma di detto strumento 
possibilmente nel secondo semestre 
del 1992. 

Invita le autorità competenti ad 
adottare le altre misure essenziali in- 
dividuale nel documento di Palma e 
ad attuare il programma di lavoro in 
materia di asilo e di immigrazione ap- 
provato in occasione del Consiglio 
europeo di Maastricht. 


I Dodici prevedono una strategia globale 
per le foreste invece di una 
reale politica comune, che viene esclusa 


BRUXELLES - Mentre il primo programma di azione forestale della 


CE si avvicina alla scadenza, i ministri dell'agricoltura dei Dodici hanno 
discusso di recente in modo informale dei vari orientamenti per svilup- 
pare ulteriormente la strategia forestale proposta dalla Commissione eu- 
ropea del 1989. Le delegazioni nell'insieme hanno preferito a una politi 
ca centralizzata una strategia globale attuata tramite un approccio re- 
gionale o locale, per tener conto dei problemi specifici e degli obiettivi 
propri ad ogni Stato membro. Il ministro portoghese Arlindo Cunha, che 
presiedeva la riunione di Curi ha sperato che tali differenze strutturali 
e le tradizioni nazionali non impediranno alla CE di andare oltre alle mi- 
sure esistenti. Ha sostenuto in un documento di lavoro la sua argomen- 
tazione per una strategia forestale globale che a suo parere sarà essen- 
ziale sviluppare in collegamento con la politica agricola comune. Il com- 
missario MacSharry, responsabile del dossier agricolo, ha ritenuto an- 
ch'egli che sarebbe tempo che la CE sviluppi tale strategia che dovrà 
tener conto della diversità del settore e delle sue multiple funzioni (eco- 
nomiche, ecologiche, ricreative). L'integrazione del settore forestale nella 
PAC ele soluzioni al problema dell'abbandono delle terre dovranno esa- 
minarsi ma, ha detto, non si tratta di interferire negli aspetti gestionali 
della silvicoltura. Non si attuerà quindi una organizzazione comune di 
mercato per i prodotti derivati dalla foresta, come paiono temere alcune 
delegazioni (R.U. Germania e Olanda) e come altre auspicavano (Gre- 
cia, Spagna e Portogallo). 
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6. Affari sociali 


Il Consiglio europeo accoglie con fa- 
vore i progressi recentemente com- 
piuti nelle questioni sociali ed esor- 
ta il Consiglio a proseguire gli sforzi 
nel settore sociale quale necessario 
complemento per la realizzazione del 
mercato interno. 


7. Lotta contro la droga 


Il Consiglio europeo ha preso atto 
della relazione del Comitato europeo 
di lotta antidroga (CELAD). 

Ha accolto con soddisfazione l'ac- 
cordo politico raggiunto sul regola- 
mento che istituisce un Osservatorio 
europeo della droga e delle tossico- 
dipendenze. Questo organismo con- 
tribuirà a fornire alla Comunità e agli 
Stati membri una visione d'insieme 
di questo grave fenomeno sociale e 
li assisterà nella definizione delle re- 
lative azioni da intraprendere. 

Il Consiglio europeo conferma di 
appoggiare pienamente l'organizza- 
zione negli Stati membri, dal 16 al 22 
novembre 1992, di una Settimana 
europea sulla prevenzione dell’uso 
della droga. Esso chiede di porre in 
particolare evidenza l’importanza 
fondamentale dell'educazione e del- 
la prevenzione per quanto riguarda 
i giovani. 

Esso chiede al CELA di riferirgli 
nella sessione di Edimburgo in me- 
rito all'attuazione del Programma eu- 
ropeo di lotta antidroga adottato dal 
Consiglio europeo di Roma del 14 di- 
cembre 1990. La relazione sarà 
eventualmente corredata di proposte 
per l'adozione di misure ulteriori. 


Il. RELAZIONI ESTERNE 


Il Consiglio europeo ha preso atto 
con soddisfazione delle iniziative as- 
sunte negli ultimi mesi nel settore 
delle relazioni esterne della Comuni- 
tà conformemente alle sempre mag- 
giori aspettative dei paesi terzi in re- 
lazione al ruolo che deve essere svol- 
to dalla Comunità sulla scena inter- 
nazionale. 

il Consiglio europeo ha ribadito la 
volontà della Comunità di continua- 
re ad operare in questo settore con 
spirito di solidarietà e di cooperazio- 
ne, assumendo pienamente le pro- 
prie responsabilità internazionali. 


1. Conferenza di Rio sull’ambien- 
te e sullo sviluppo 


Il Consiglio europeo si compiace 
dei risultati della Conferenza delle 
Nazioni Unite sull'ambiente e sullo 
sviluppo (UNCED) tenutasi a Rio de 
Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992 ed 
in particolare del fatto che la comu- 
nità internazionale al più alto livello 
abbia accettato l'obiettivo di uno svi- 
luppo sostenibile su scala mondiale. 
Ha inoltre preso atto con soddisfazio- 
ne del ruolo svolto dalla Comunità e 
dagli Stati membri in seno alla Con- 
ferenza. 

Il Consiglio europeo invita tutti gli 
Stati partecipanti a mettere rapida- 
mente in atto le misure convenute a 
Rio. 

Dal canto loro la Comunità e gli 
Stati membri sono disposti ad impe- 
gnarsi sul seguente programma ar- 
ticolato in otto punti: 

— ratificare la convenzione sui mu- 
tamenti climatici e pubblicare pia- 
ni nazionali per l'attuazione della 
medesima; 

— pubblicare piani nazionali per 
azioni in materia di biodiversità e 
porre le basi per la ratifica della 
convenzione; 

— pubblicare piani nazionali per l’at- 
tuazione dei principi riguardanti le 
foreste; 

— pubblicare piani nazionali per l’at- 
tuazione della Dichiarazione di 
Rio e dell'Agenda 21; 

— aiutare finanziariamente i paesi in 
via di sviluppo per quanto riguar- 
da l'attuazione dell'Agenda 21 at- 
traverso l’aiuto pubblico allo svi- 
luppo (APS) e la ricostituzione del- 
la risorsa del Fondo mondiale per 
l’ambiente (FMA); 

— prendere l’inziativa in occasione 
dell'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite del 1992 per la 
creazione della Commissione per 
lo sviluppo sostenibile; 

— appoggiare l’avvio di un proces- 
so internazionale di revisione del- 
l'applicazione dei principi in ma- 
teria di foreste e di desertifi- 
cazione; 

— prendere l’iniziativa per quanto ri- 
guarda la ristrutturazione dell’F- 
MA affinché esso possa divenire, 
a termine, il meccanismo finanzia- 
rio permanente delle convenzioni 
in materia di mutamenti climatici 
e di biodiversità. 

Il Consiglio europeo invita gli Stati 
ad assumere un impegno analogo. 
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2. Uruguay Round 


Il Consiglio europeo ribadisce il 
proprio impegno a giungere ad una 
rapida conclusione dell'Uruguay 
Round. Un sistema commerciale 
multilaterale aperto, rafforzato da 
norme e da una disciplina accettate 
da tutte le parti interessate è essen- 
ziale per la crescita economica mon- 
diale. Sia i paesi industrializzati che 
i paesi in via di sviluppo trarranno be- 
neficio da una ulteriore liberalizzazio- 
ne del commercio mondiale. 

Il Consiglio europeo pone l'accen- 
to sul fatto che questi negoziati co- 
stituiscono un tutto unico e che una 
loro completa riuscita richiede il con- 
seguimento di un risultato sostanzia- 
le ed equilibrato in tutti i settori dei 
negoziati (agricoltura, accesso ai 
mercati, norme di disciplina, nuovi 
settori). 

Ai principali partner commerciali 
spetta la responsabilità specifica di 
agevolare il processo finale multila- 
terale dell'Uruguay Round aprendo 
la strada ad una soluzione dei pro- 
blemi ancora in sospeso. La Comu- 
nità ha dato prova ed è disposta a 
continuare a dar prova di questa fles- 
sibilità basata sulla reciprocità. 

Nel contesto dell'Uruguay Round 
la Comunità ha presentato contribu- 
ti ed offerte sostanziali in settori de- 
terminanti dei negoziati. Nel prende- 
re l'iniziativa di riformare la politica 
agricola comune la Comunità inten- 
de basare il futuro della sua agricol- 
tura su un maggior adeguamento tra 
domanda e offerta, contribuendo al- 
la stabilizzazione dei mercati mon- 
diali ed assicurando nel contempo 
che i redditi degli agricoltori comuni- 
tari siano legittimamente mantenuti. 

Il Consiglio europeo auspica che 
tutti i partner comunitari diano pro- 
va di analoga flessibilità per consen- 
tire il raggiungimento di soluzioni 
realistiche ed equilibrate nel settore 
agricolo e affinché, nel settore del- 
l'accesso ai mercati e dei servizi, 
possano essere prese iniziative che 
portino ad una reale liberalizzazione 
che sia concreta e reciprocamente 
soddisfacente. 

Il Consiglio europeo invita i nego- 
ziatori comunitari a proseguire il dia- 
logo con i loro partner ed in partico- 
lare con gli Stati Uniti per risolvere 
le restanti divergenze affinché pos- 
sa essere concluso un accordo glo- 
bale entro la fine dell’anno. 

n 


